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riandò V.M. mi chiamava ad amministrare 
la Basilicata , io credei le forze minori allo 
incarico; ma questa buona Provincia ge- 
nerosamente affaticandosi a far migliori le 


condizioni sue , ha vinto ogni mio desiderio. 

Della fiducia stessa, di che mi onora la M. V., io 
largheggio con la Provincia; e i pochi versi che timi- 
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Ho alla M. V. sono T espressioni dei pubblici voli. Me 
fortunato , che posso assicurarli nè comandati , nè 
mentiti ! 

Si degni di accoglierli; e meno dell allo grado, cui 
mi ha la M. V. innalzato , io mi pregerò della grazia, 
di che V. M. sarà benefico a questa buona Provincia. 

Ai piedi di V. M. 


VinUitsimoj e fedelissimo suddito 

Francesco JJènzo 

Duca della Verdura* 


Digitized by Google 




DI 




-''Digilized by Google 



Digitized by Google 


Ì8t <> « Os <m «r«f &&#& S&NFK ***** *8 * <• « « 


^^uasdo ima malaugurata analisi dell’ uomo civile 
predicava gl’ interessi de’ Principi , diversi dagl' interessi 
de’ popoli , e da queste morali persone astraeva 1’ unità 
del pensiero t d' onde ogni beneficio civile , le scienze 
dell’ umanità o per adulazione , o per timore , ovvero 
per ignoranza , giacquero inoperose , od intristirono. 
Tenevano da questo principio le politiche condizioni d’Ita- 
lia, allorché sul far dello scorso secolo Giambattista Vico 
avverti e Principi , e popoli di questa morale antinomia, 
e con il regolo della Provvidenza segnò un codice eter- 
no , immutabile, comune a’ Principi , ed ai popoli tutti : 
allora quegli elementi politici , creduli insociabili , in 
uno si raggruppavano , ed unanimi gli uomini vagheg- 
giarono in quel pensiero il perfetto civile. 

Ma grandi svariate sono le difficoltà , che si parano 
incanti ai Principi, ed ai popoli, perchè questa idea nella 
realità dell’applicazione si abbia sviluppo e compimento. 
Ora sorgono Principi dotati d’ ingegno altissimo, precoce 
al secolo , onde avviene che i popoli non preparali ad 
intenderne i sublimi concepimenti , disdegnano di ele- 
varsi oltre la linea segnata dai pregiudizi , e dall’ igno- 
ranza. Federico Svevo non potè mai, per quanto nuimo- 
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samente durasse neir opera , rifare un impero- degno di 
lui. Or popoli educati al bello , e sospinti già nello sta- 
dio del perfezionamento, per colpa di loro , che ne reg- 
gono i destini , sono costretti a soffermarsi , o indietreg- 
giare. L’ opera di Alfonso il magnanimo andò perduta , 
come la cosa pubblica fu ridotta sotto una straniera Si- 
gnoria. E perchè le scienze morali non possono tra loro 
scompagnarsi giammai , cosi avviene che le vicende del 
potere traggano seco quelle dell’ incivilimento de' popoli, 
se non voglia dirsi che i principi generatori di ogni buon 
governo ripetano la vita , e la forza dal progresso dello 
scienze , delle arti belle, e delle lettere. Alighieri il solo 
raggiungeva i pensieri di Federico , e Giambattista Vi- 
co spegneva perfino le idee dell’ epoca Viceregnale. Da 
ciò deriva , che non possa ottenersi una maggior somma 
di bene pubblico , senza identificare gl’ interessi dei po- 
poli , e de’ Principi : nè possa raggiungersi mai un per- 
fetto civile quando non si abbia , o 1’ attitudine a cono- 
scere il suo secolo , o la forza a richiamarlo a più su- 
blimi ordinamenti. 

Vi à forse tra voi, Nobili Uditori, alcuno che a que- 
sti pochi cenni non abbia sorpreso tutt’ i miei pensieri , 
'nè indovinato , dal presente stato civile delle Due Sicilie 
quale eredità sublime si avranno in retaggio dal secolo 
nostro quei verranno dappoi ? Vi è forse tra voi chi a 
questi cenni non abbia legato al suo secolo il nome di 
Ferdinando II. 0 , e la riconoscenza de’ benefizi da Lui 
renduli alle aiti belle, alle lettere, alle scienze , alla pa- 
tria , all' umanità ? E chi di voi nel pronipote di Carlo 
IH -° non ha riepilogata la storia del primo secolo della 
nostra era politica? 

Di questi nobili idee concepite da voi , che qui rac- 
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eolti fate bella mostra della civiltà Lucana r io chiamato 1 
interpotre , mal risponderei alla fiducia vostra se da voi 
non togliessi la ispirazione al mio diro * L’ adulazione T 
buccinata da’ pochi , striscia ai piedi del Trono ; la voce 
de' popoli è quella d’ 1UB10.- 

Deb! mi sia lecito interrogare Io spirito del secolo xix,. 
perchè ben dimostri come Ferdinando II. ° solennemente 
adempia le promesse che giurò nella sua coscienza ai po- 
poli nell’ auguralo giorno , in cui fu salutato Rb. 

Quando Carlo III. richiamava a politica esistenza it 
Rogno delle due Sicilie , rivolse 1’ animo a ricostruire- 
un edificio scrollato per età, per abitudini , per pregiu- 
dizi ; e valse ci solo a rendere alle scomposte membra 
dello stato , corpo e persona civile. Gravina , Vico r 
Giannone , precursori di Genovesi , Filangieri , Pagano, 
con le scienze dell’ uomo immcgliavano le condizioni po- 
litiche ; i doveri de ! cittadini si furon misura ai diritti dei 
Principi , e fecero che 1’ anarchia feudale , del pari che 
la Viceregnale licenza , si abolisse e si spegnesse del 
tulio tra noi. — Ornai sotto 1’ augusto Ferdinando IV. 
compivasi la rigenerazione delle due Sicilie, se il delirio 
filosofico , che si affaticava oltr alpe a spogliare 1’ urna - 
uà dignità di ogni abito civile , non avesse intristito le 
condizioni d’ Italia. -— Ma 1’ nomo de due Secoli, dagli 
elementi stessi delle rivoluzioni afforzato , ne usò per Io 
rialzamento delle monarchie ; e Gioja , Romagnosi , Sci- 
nà venivano applicando a’ popoli , ed a’ Governi i princi- 
pi generatori delle discipline civili , che i grandi inge* 
gni del secolo di Vico avevano ridotto a potenza ; perchè 
i Principi , e le nazioni confidenti ne Principi , animosa- 
mente concorressero al progresso dell’ incivilimento. 
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Ferdinando 11. 0 , venuto al Trono nell’ età dello felici 
ispirazioni , e delle speranze trionfò di lult’i cuori , dì 
tulle le opinioni ; e che non è lecito sperare sotto un 
Prìncipe che solo ritiene di Regia pompa lo splendore delle 
virtù , la dilezione de’ popoli, e quella forza sublime che 
fa via degli ostacoli , ed assicura la prosperità pubblica ? 

Di quali incitamenti non è stato larghissimo con le arti bel- 
le ? Di quali accoglienze e favori non è cortese agl’ inge- 
gni sublimi per lettere , e per scienze illustri ? Il vero 
merito , per quanto si voglia oscuro , vien cerco e pre- 
miato , nè a benefizio gli si addebitano i doni largiti , 
e gli onori. La nobiltà redata dagli avi , cede il loco a 
quella che dallo proprie virtù derivando , per le virtù 
stesse si rende più chiara , e commendevole. I sapien- 
ti , ed i probi uomini ( perchè nella civile comunanza 
non vuol essere mai disgiunta la sapienza dalla probità ) 
lungi di essere dalla modestia celati por la modestia stes- 
sa si svelano agli occhi scrutatori del Re , il quale in- 
dovinando la missione de’ grandi uomini, sa meglio allo- 
garli , ove più di bene ne risentano i popoli. — Chi di 
voi non ricorda colui che divelto dal Calabro suolo , ven- 
ne trapiantato nella Cattedra di Genove» ? Chi non rimem- 
bra lui , che dal seggio di Mario Pagano viene ora chia- 
malo al Consiglio del Re ? Or dal silenzio di umile cella, 
ove 1’ operosa carità del Vangelo esercita i cuori devoti al 
Signore , vengono uomini dal volgo creduli oscuri , ele- 
vati alle Cattedre degli Apostoli. Nè qui si arresta il fe- 
lice movimento ; se il tempo a dire brevissimo , e la mo- 
destia degli illustri viventi noi vietasse , io noterei cogli 
esempi, come 1’ età nostra, non degenere dalle avite glo- 
rie , efficacemente risponda ai paterni e generosi intenti 
di Ferdinando 11. 0 
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Udo è il pensiero che dal Tronto alle rupi del Liliboo agi- 
la, e manticlle 1’ equilibrio civile, c gli svariali elementi, di 
cui va composto 11 benessere sociale , ad un solo princi- 
pio riconduce , e ad un solo fine dirige ; cosi 1’ azione 
del Governo , mentre riceve dal progresso delle scienze 
e delle lettere più fermo stato , proteggendo le scienze e 
le lettere , aumenta la prosperità pubblica , e rassoda il 
potere. Di questi insegnamenti sursero maestri le due po- 
tenze intellettuali , che quasi per destino dell’ una c 1’ al- 
tra Sicilia , vennero illustrando il bel principio , e la glo- 
riosa fine del primo secolo de’ Borboni tra noi , Giambat- 
tista Vico , e Domenico Sema. Questi , voi già nel 
pensiero avete ravvicinalo i due valenti uomini , ten- 
gono 1’ apogeo del sistema , e dell’ applicazione , d' onde 
avvenne che 1’ uno forte nella sìntesi analìtica , 1 altro 
nell’ analisi sintetica , hau perfezionate, direi, le con- 
dizioni morali de’ popoli , e compiuta nelle scienze del- 
1’ uomo, la rigenerazione del nostro paese ; e questo soda, 
lizio di |>ensieri e di studi , di che ba fatto tesoro Fer- 
dinando II . 0 , meglio riunisce, ed assicura gl’interessi 
politici , e le relazioni morali tra i popoli delle due Sicilie. 

Qui mi è forza sostare , e richiamarvi , o Nobili Udito- 
ri , al pensiero una verità luminosa ; nessuna branca del- 
umano sapere o nelle arti , o nelle lettere , o nelle 
scienze andar dalle altre disgiunta , e ripetere altronde , 
che dall’ uomo, i principi, che la rendono universale , 
così vi ha un bello eterno immutabile nella ragion delle 
cose. — Da ciò s’ ingenera in noi un sacro interesse por- 
cile nella loro ingenuità vengano ai posteri tramandate le 
nostre opere , dall' invidia , e dallo spirilo di parte non 
calunniate, non difl’ormale ; da ciò quello studio sulle opc- 
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re de’ padri nostri onde metterle a chiara luce , e spo- 
gliarle ora del meraviglioso che le gonfia , ora del ma- 
ligno che l’ intenebra. Saggio divisamente si è però quel- 
lo , che ai monumenti consegna la storia de’ pensieri suoi. 
Monumento più del bronzo perenne, e delle piramidi pia 
sublime , si erano al Venosino le sue canzoni ; monumen- 
to eterno si erano all’ Urbinate le logge Vaticane; monu- 
mento a Galileo le sue stesse sventure , che rappellano i 
benefizi renduti all’umanità dal martire della scienza ; mo- 
numento a l’ietro il Grande l’ incivilimento delle Russie. 

Come onda ad onda , un’ età sull’ altra accavalcasi , e 
tutto si riduce nel gorgo scuro de’ tempi ; ma contrastano 
ai tempi 1’ arco , c la colonna di Trajano , 1’ anfiteatro 
di Tito , i templi di Segesta , c di Pesto , quello da A- 

grippa elevato sulla terra , e che Michelangelo locava 

nell' aria. La speranza di vivere , oltre il tempo, conforta 
1’ ingegno , adempie il volo del cuore , alimenta in noi 
1’ amor di noi stessi , ed una vita operosa ed utile è la 
conseguenza del profondo sentire dell’ uomo sui doveri del- 
la sua missione sulla terra. 

Quando le memorie civili delle nazioni componevansi 
da’ canti de’ Poeti , e la immaginazione interpelrava la 
ragione de’ fatti , che a suo modo veniva applicando al- 
le condizioni civili , la storia si era da un gergo miste- 

rioso per la natura delle cose , e degli avvenimenti , me- 
glio raffazzonata che narrata, onde perchè s’ intenda fa me- 
stieri indovinarla. Siamo ora a tal divenuti che P espres- 
sione de’ nostri pensieri, consegnata alle opere, in queste 
venga studiata , o posta a luce, o all’ obblio condannata. 

Te felice , o Ferdinando 11. 0 , che nelle opere pubbli- 
che , figlie del tuo ingegno , e del tuo cuore , imprimi 
durevoli argomenti alla riconoscenza de’ benefici da te ren- 
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doti alla cosa pubblica , e Tc felice che sei giunto alfine 
a consegnare il tuo nome alla custodia gelosa de’ monu- 
menti , che attesteranno alle venture generazioni lo stato 
morale delle due Sicilie nel secolo XIX. 

Le reggie di Napoli , di Capodimonte , e di Caserta, 
il ponte «ul Garigliano , la chiesa del Taumaturgo di Pao- 
la , il proscingamento del Fucino , opera meravigliosa , 
lo abbellimento di Napoli per nuove strade , piazze e pon- 
ti che la decorano , cose tette o perfezionate da Lui , o 
quasi a termine ridotte. !1 magnifico ponte sul Calore , 
le strade a rotajc di ferro , l' arsenale zeppo di attrezzi di 
guerra , e ricco di macchine a vapore ; le strade che dal 
Tronto a Scilla , dal Pelerò al Lilibeo operosamente in 
tutte le direzioni scnosi aperte , moltiplicate, migliorate; 
ì nuovi porti che si costrciscoao, o già ricolmi si vuota- 
no , favellano altamente dei sublimi concepimenti di Fer- 
dinando IL 0 , assicurano a Lui nella memoria de’ benefi- 
zi , perpetuità di fama , e alle due Sicilie condizioni mi- 
gliori. 

Qui fino al mio dire. — L’ elogio di Ferdinando IL® 
c consacrato nel testimonio vivente del suo ingegno , e 
del suo cuore , le opere pubbliche , e la protezione di 
che onora le arti , le scienze e le lettere. — 0 Lucani, 
rispondete a quei sublimi intenti , ed animosamente pro- 
seguile ad immegliare Io stato della Provincia vostra , 
a torto da tali calunniata , ma tra tutte la più buona , e 
la più generosa. 
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PRONUNZIATO 


MONSIGNOR PIERAMICO 

VESCOVO DI MASSICO E POTENZA. 
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'SmìiÌTTM ' 


llegcm honori/lcale. 
I. Pet. C. ». 


ìSono pur belli ì giorni ridenti della pace ! Raccolti 
all’ ombra del pacifico olivo tranquilli , industri , ope- 
rosi , ogni acume d’ ingegno volgono i popoli a tutte 
maniere di meglioramenlo di loro cose : attendono i Re 
a rendere ognora più prosperevole la condizione de’ go- 
vernati : s* indcntificano gl’ interessi degli uni , e degli 
altri : e mentre sviluppaci in tanti utili ritrovati i mira- 
coli del genio umano , più stringonsi al Sovrano i sud- 
diti , più qtiegli a qnesli si avvicina , e meglio i bei le- 
gami si rafforzano ira il Capo , e le membra della gran 
famiglia dello Stato. Oh ! sono pur belli i giorni ridenti 
della pace. 

Non 1’ nvete osservato voi stamane ? Quella , che sorgea 
in ogni petto spontanea sincerissima gioja , si dipinge a- 
nimala sul volto di voi , di me , di tutti , che frequenti 
ci affrontiamo quest’ oggi. 

Giorno a noi caro , giorno sacro per noi , che all’ ec- 
celso Monarca delle due Sicilie apristi una volta le porte 
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della vita , salve! Te salata il giulivo rimbombo dè' mar* 
ziali metalli : te il suono festevole de’ sacri bronzi : te tanto 
chiaror di faci : te tanta solennità di gala : te meglio e 
più di loro saluta il puro e vivo esultar de’ nostri cuori. 

Quasi cedendo a dolce istinto assai sentito , noi siamo- 
tutti accorsi stamane al Tempio santo di Dio: su quel sa- 
cro liminare venivaci incontro Religione-, pura figlia del 
Cielo , e di sua mano introducendoci , sul labbro ci met- 
teva l’ inno eucaristico ; e raccoglieva ella stessa il tributo 
di riconoscenza , per. presentarlo all’ Altissimo , che ve- 
glia su giorni così preziosi , e nel mentre ci diceva in 
fondo al cuore : Sì, figli , date gloria a Dio , onoranze 
al Re : Regem honorificate. 

E qua di seguito sotto quest’ aulico tetto chi ci racco- 
glie? Onorevole invito dell’egregio Intendente di questa 
Provincia. Ed a qual uopo ? Per fare aperti i sensi del-v 
1’ animo col linguaggio ispirato delle muse. Felice accor- 
do di Religione , e di Politica , quando questa con quellai 
si consiglia ! 

Non lo dimentichiamo , o signori : vani sono i pensa- 
menti degli uomini , pieni di menzogna i lor sistemi 
i quali nascono , muojono , rinascono , ed a vicenda sii 
distruggono, racèomandati sovente da belle apparescenze,; 
ma aberranti dal vero. Conviene elevarsi a sfera di luce 
più brillante , per veder chiaro certe verità capitali , a- 
cui per breve c diritta via non si arriva , senza il soccorso ; 
di ciò che il supplemento forma della ragione. Fino a 
che nel Monarca , che il freno regge de’ popoli , noi non- 
guardiamo che nudamente 1’ uomo , tuttocchè di alti pò-’ 
teri investilo , e nulla più ; non sentiamo che deboi men-' 
tè quanto debito è in noi verso di Lui. Ma non cosi , 
signori , a lume rischinralore di Fede , che in fronte al? 
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Sovrano ci mostra l’ impronta riverberata delta Divinità ; 
che in Lui ci addita il depositario in terra dell’ autorità 
di Colui che ne’ Cieli lm il trono ; che c' istruisce riflet- 
tersi alla maestà divina gli omaggi che si rendono da noi. 
alla maestà terrena. 

Dove meglio noi cercheremo questo elemento celeste ,, 
fuori che nel Vangelo? In quel libro sì semplice, e su-- 
Wilne ad un tempo , in quel codice divino che le verità; 
inspirate dalla ragione chiarisce , sviluppa , e consacra 
e le basi consolida di tutte le umane comunanze» Quivi: 
impariamo aver Dio voluto 1’ ordine nelle famiglie ; e di 
autorità distinta ha rivestili i padri : 1’ ordine aver vola-, 
to nelle grandi famiglie della società ; ed ha i Re rive*. 
Etiti di autorità suprema che da Lui emerge , fonte e 
principio de’ più sacri diritti. Guardateli, ci dicono i san-, 
ti libri , un carattere augusto e sacro che all’ altezza ri-, 
sponde di lor vocazione , li mette al di sopra di. tutti; 
.voi (i). La mistica unzione , quasi misto di reai dignità,, 
e di sacerdozio , padri li costituisce de’ loro sadditi ( 2 ). La : 
spada che cingono , simbolo del premio , e della pena , 
giudici li mostra , e proiettori de’ popoli (3). Divina, se 
noi sapete , è 1* origine della sovranità (4)- Eccovi il gran 
domma conservatore. 

Questo linguaggio , o signori , non nobilita in noi la. 
idea della sovranità terrena ? Non ingrandisce ed eleva 
i nostri pensieri ? Da che conseguita , che non pur dolce 
è la nostra sommessione , ma ha inoltre un non so che 


•( 1 ) Ego dixi : Dii cstis— Sai. 81 , 6 . 

(a) Et dixi Cyro Christo meo — I». 45» > • 

(3) Dei enim miniiter est tibi in bonum : vindex in iram ti. 
qui malum agii — Roti». 1 3 , 4- 

(4) Per me regei vegnanl — - Pro*. 8 , 4- 
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di sublime: sembra che partecipi alla grandezza di Dio, 
a cui mira in nltimo scopo : c paga , anziché umiliata 
la ragione , si apre il cuore a’ sènsi non pur sinceri , 
ma sacri di devozione e fedeltà. 

Or quando un anima si porta di tali verità penetrata, 
oh ! si , sentesi allora profondamente la calda esortazione 
dell’ Apostolo di rendere a chi ci sovrasta quanto gli è 
dovuto per ordinamento civile , sia tributo e riverenza , 
sia mercede e servitù , sia ossèquio ed onoranza; e tut- 
to ciò in obbedienza al Vangelo (U) : a tal che non tanto 
sia frutto il timore , che più non sia sacro dovere di co- 
scienza (6). Ah 1 si gusta pur troppo allora il sentimento 
sublime del gran Tertulliano , che neanche sotto i colpi 
della persecuzione si permetterebbe il cristiano di èssere 
di chicchessia nemico ; molto meno di Cesare , quale ri- 
conoscendo da Dio sul trono collocato , è in debito di a- 
mare , e tcncrsegli ossequioso , o sommesso (7). Anzi 
niuna cosa di prosperevole poter Cesare a se desiderare, 
che dagli alunni del Vangelo non gli venisse caldamente 
augurala , 0 per lui ascendere colidiane preghiere con 
cuor caldo , e pure mani al Cielo , perchè piova su quel 
capo larghissime grazie , e lunghi anni , e impero felice, 
e consiglio fedele , e forte esercito , e popolo som messo, 
c pace duratura (8). 

(5) Reddito omnibut debita etc. — Rara. i3 , 7 . 

( 6 ) Subditi estote non sulum propter inani , ted etiam prop . 
ter conscientiam — Rodi. i3 , 5. 

( 7 ) Christianus nullius est hostis , nedum Imperatorie , quem 
sciens a Deo suo constitui , necesse est ipsum diligat , et reve - 
retur , et honoret — Tertul. ad Scap. a. 

C 8 ) Pro salute Imperatornm Veum invocamus aeternum : vi- 
tata illis prolixam , imperlimi sccurum . . . et quaecumque ho - 
mime, et Caesaris vota tutu — Tertul, A poi. 3o, 
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Ma che ? Resta volgere di seguito le pagine de’ santi 
libri ; cd eccoti un linguaggio niente meno* dignitoso e 
grave parlalo al cuore de’ Re. Non altrimenti essersi a 
loro commessa la grande famiglia dello Stato , che per 
pascerla con sollecitudine di buon pastore (9) : tenersi da 
Dio alto incarico di preservarla da’ mali con accorte pre- 
videnze , 0 con mano induslre ad ogni maniera di pro- 
sperità guidarla (io): che tanto piu rigido conto di se 
darebbero innanzi al Giudice eterno , quanta più si ebbero 
autorità cd impero (1 1). Armonioso accordo di diritti, e 
di doveri ! Sublime , celestial politica ! Quest’ è che non 
dell’ uomo , ma di Dio porla In sanzione , e l’ impron- 
ta : clic i Re dalla parte de' sudditi , i sudditi dal canto 
de’ Re egualmente tutela e protegge : che a quelli inspi- 
ra ri [tosarsi cou fiducia in questi , a questi impone olirei-, 
tanto , c scambievole sacra reciprocanza statuisce di a-, 
mor paterno , c di liliale devozione. 

Pieno la mente c il cuore di tanto dettato di sapienza, 
il gran Re che ci governa , come , e sino a qual punta 
avesse saputo su tali norme lutto se formare , io no ’L 
dirò : che a voi si addice , 0 signori , sviluppare tanta 
argomento con quel linguaggio piacente , che è deputato, 
nd esprimere i rapimenti dell’ anima , e del cuore ; ed a. 
voi appunto 1’ ampia messe io lascio. 

Rappresentatovi dapprima qual più vi sembra perfetto 
tipo di Monarca. Un Principe che , sentendo scorrersi per 
le vene il sangue piti puro de’ Re, no ’l volge a titolo di 
vano orgoglio , ma si gli vale d’ impegno più solenne 


(9) Tu pascei populum mentri Israel — a. Reg. a. 

(10) Liberali s populum de munii inimicorum — I. Reg. lo. 

(11) Audite rcges , et inlelligite . . . Judicium dur issi munì hit 
qui graduili fiel — Sap. 7. per tot. 
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alla virtù : che , studiando formarsi di buonora all’alta 
•vocazione che lo attende , si eleva negli anni ancor ver- 
di snlla sfera di quanto vi ha di frivolo e basso ; e a 
gravi cure attende : che , bevendo ai puri fonti di Reli- 
gione , appara per tempo a sommeltere i sensi alla ragio- 
ne , e a dar savio indirizzo alle passioni, che si avranno 
un giorno lui solo a giudice di se stesso. — - Preparato 
così a divenire 1’ amico , il padre , il benefattore del 
suo popolo , vorreste portasse sul trono l’ impero di tutte 
•virtù , morali , sociali , politiche : che lardo ai rigori 
della giustizia, prendesse le mosse dal far lieti i suoi sud- 
diti con le grazie della clemenza ; che meno Sovrano 
che padre accomandasse con giusto temperamento alla 
confidenza de' governali lo splendore della maestà reale: 
che, a promuovere per tutte vie il bene dell’ universale, 
si consigliasse con quella immutabile Sapienza che assiste 
ai consigli dell’ Eterno. — Ricco di tanta suppellettile , 
•vi piacerebbe vederlo sostener docile la vasta mole delle 
incumbenze: e col suo esempio l’operosità diffondere e la 
energia nello Stato : e nell’ ampia sfera delle previdenze 
portare uno sguardo profondo universale ... Tutto ciò, 
e se altro si ha di più perfetto immaginate dapprima , o 
signori : cercatene poi un riscontro nella Maestà del Re 
delle due Sicilie , e vedrete che di tal tipo ideale la co- 
pia espressa è Ferdinando II. 0 

Gloria a Lui , e benedizioni da’ popoli : lena a voi , 
e larga vena per celebrarlo : a tulto nn Regno il piacere 
del ben presente , e la speranza del ben futuro. 
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I^orci da 1’ urna che ti chiude , o stendi 
La man gelata a l’ infelice alloro , 

E sovra il carro trionfale ascendi, 

Pe' maggior Vati tra il più eletto coro , 

0 divino Torquato , e a trattar prendi 
L' eburnea cetra colle corde d’ oro , 

D" onde così soave un suono uscia 
Pien di celeste e angelica armonia. 

Vieni , e suoni il tuo carme un nome egregio , 

Il 11 b Fernando , e la progenie augusta ; 

È sacro il giorno al Pio , cui scarso è fregio 
L’ alta d' antichi Re stirpe vetusta , 

Sacro al Grande, cui giunse un novo pregio 
Virlude , onde la terra è al nome angusta t 
Sacro a Colui , che con patema cura , 

1 benefici dall’ amor misura. 

Non gli era ancor su le guance ridenti 
Di gioventù spuntato il primo pelo , 

E liete a far le Siciliane genti 
D allo chiamollo provvidente il Cielo ; 

Ebbra d' ire terribili c frementi 
Licenza allor , tolto a la fronte il velo , 
Nuove olTcse aggiungendo a’ vecchi torli , 
Slringea tulle ili Europa in man le sorti,. 
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Magnanimo 1’ Eroe nel oore ardente 
Sente tutta l’ ingenite alterezza , 

A virtù ai abbandona , e confidente 
Il periglio feral sfida e disprezza ; 

Giusto nel premio , nel rigor clemente , 
Sdegna il mentito ossequio , e l’ alma avvezza 
A quel tenor , cui non inforsa alcuna 
Aura inslabil di vulgo o di fortuna. 

Si mostra appena , e allontanarsi in bando 
Vedi le cure e i pallidi sospetti , 

E di amor caldi il giovine Feunando 
T utti padre chiamar , tuli’ i soggetti ; 

Così , che quelli ancor che trepidando 
Per colpe antiche ivan ne’ dubbi petti , 

Vinti da sua virtudc , appiè del Trono 
Precipitar gridando , o Re , perdono. 

Ed il perdono generoso sciolse 

Mille e mille in catene aspre gementi ; 

E il cor del Padre sì amoroso accolse 
1 rei figli , clic parvero innocenti ; 

A tutti allora amaramente dolse 

Di quel fantasma che ingombrò le menti , 

E sì il pensiero de la colpa increbbe , 

Che d’ essi il numcr’ de’ più fidi accrebbe. 

E chi tratto ne vien preso e legato 
Sotto la bigia sanguinosa scure « 

Con il pallido viso sfigurato 
Dal delitto , e da 1’ orride paure ? 
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Par dal Ciclo e dal mondo condannato 
A far le pietre del reo sangue impure ; 

Ma col perdono il Re gli fa rampogna ,, 
Lasciandogli per morte la vergogaa.. 

Con tal’ arti , con tali opro risorto 

E vivo è il raggio in noi del sole antico, 

E al valor , che del tolto non è morto , 
Plaudon Ruggero , Alfonso e Federico , 

E lo straniero oggi c’infama a torto 
Se nostri 6ono e Filangieri e Vico , 

Se Fehnando ha qui regno ; nè sull’ ormo 
Venga insultando del Lion che dorme. 

E in men che il dico , da letargo oscuro 
Risorgono le belle arti e gl’ ingegni ; 

Ed ispirati dall’ amor più puro , 

La vita del pensier vivono i regni ; 

E se memoria in noi dei dì che furo 
Dell' umano saver trasvoli i segni , 

.Vive una speme , che ai sublimi voti 
Non rispondan degeneri i nipoti. 

Qui , come a sculto marmo un dì l’ ardente 
Cenio i parla n gridò , del Buonarroti , 

E ’l sasso offeso dal martel cadente 
D’ im mortai’ estro portò impressi i moti ; 

Sì di Ferrando la gagliarda mente 
I passaggier lascia sorpresi e immoti 
E l’ arti strette al suo buon senno , e al gusto 
Rinnovcllan tra noi 1’ età di Augusto. 
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Veggio ad un tempo la superbi molò 

Sacra a Francesco dal pio Re Fernando « 

In un balen 1’ ampie sue volle al Sole 
Incontra alteramente ir sollevando , 

Ed i portici , e i marmi , e le parole 
Scultc il voto magnifico attestando , 

E la reggia del mar lungo il confino 
Surta più bella da le sue ruine. 

Sul miglior fianco a mezzo di rivolto 

Verde musco e selvaggio si apprendea , 

E di colombi numeroso e folto 
Uno stuol solitario si avvolgea , 

E ’l dannato ai lavor’ , quasi sepolto 
Entro il bagno mortifero gemea , 

E la brezza del mar rodendo il tufo , 
Scavava i nidi al gemebondo gufo. 

Poscia piegando , ove guerriera mole 

L’ onda del mar stringe d’ intorno e allaga , 
E ’1 monte opposto quasi d' alto al Sole 
Scaldarlo vieta di sua luce vaga , 

Alte cose , di cui vane parole 
E dir follia , miraeoi d’ arte maga , 

Vedi , siccome il mar stretto in catone 
S’ arretra , c lascia spaziose arene. 

Di là tn volgi ove il selvoso porto 

Ila di ferree labarde ampia corona , 

E ferreo ponte in piccol giro e corto 
Chiude l’ estranee merci ed imprigiona ; 



Ondo il commercio lor pinqne conforto 
All’ interna finanza accresce e dona , 

Clic se a 1’ industria altrui tributo dere t 
Da lei vita e sostegno anche riceve. 

È che dirò de la Città splendente 
Di notturni infiniti e chiari soli ? 

E del ferreo cara min , dove 1* ardente 
Carro sprigiona i suoi terrestri voli ? 

Per cui là dal Nolano arco repente 
All’ incantata Stakia si trasvoli ; 

E del novo sentiero indi tracciato 
Alla terra natia del gran Torquato ? 

E che del Sepolcreto , óve il fatale 

Stato la polve umana alfin riprende : 

Da qui ’ve accolto P insensibil frale , 

Posa dalle terrene aspre vicende , 

Par che voce ragioni alta immortale 
Che ad altra vita , c più secura intende , 

E il pensier de la morte in noi si desta, 
Pari a calma in un mar mosso in tempesta. 

.Veggio a verace Religion devoti 

Ingentilirsi i petti ed i costumi , 

E del vii pregiudizio , or fatti ignoti , 

1 sozzissimi altari ed i profumi ; 

Onde i delubri fien purgati e voli 
Di putrid’ ossa , che fean onta ai Numi : 

E nel suo grembo li raccoglie e serra 
La gran madre comun pietosa Terra». 
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Per Lui nel petto de’ suoi figli venne 
Ogni affetto più reo ratto a calmarsi , 

E 1’ empia inesorabile bipenne 
In man di Temi vindice a spuntarsi ; 

E di un amor reciproco e perenne 
Già veggio i figli suoi l’nn l’altro amarsi ; 
Onde a Fernando colla cetra mia 
Plaude 1’ ombra immortai di Beccaria. 



Alessandro Rozza 

da Barile , 

Vita riha d' onore di S. M. ( D. G. ) 
nello squadrone di Basilicata . 
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i qual astro la luce scintilla 
Su pe’ canopi del Siculo cielo , 

Di bell’ ostro pingendo col velo 
L' onda azzurra del placido mar ? 

E una fervida gente si affisa 
Di quel raggio nel mite splendore ; 
Lo saluta , e la gioja del core 
Pronta corre nel canto a versar ? 


0 bell’ astro , deh ! piovi perenne 
11 tuo lume bell’ astro divino ; 

Tu fecondi di un lieto destino 
Questa terra — sorriso di amor. 

Entro i rai di tua spera si alluma 
Di Fernando 1’ augusto natale , 

Oh ! rifulgi , bell’ astro immortalo 
Su la speme del Siculo onor. 

Odo uh plauso che intorno si desta . . * 
Sento un carme , che sorge frequente . 
È la gioja di tutta una gente , 

0 Fernando , è la voce del cor. 

Tu r accogli : mendace , codarda 
De’ Lucani la lode non suona : 

E augurata la dolce canzona 
A te vola su i vanni d’ amor, 



Prence illustre , ni cui braccio I’ Eterna 
Questo Regno di gloria commise ; 

Questo Regno , in cui primo si assise 
11 gran Genio , che 1’ arti creò : 

Questa terra , in cui 1’ orma s’ impronta 
La più vasta del Nume potente ; 

Questa terra , che amor di sua gente , 
Come gomma dagli astri lanciò : 

Tu di belle speranze ci affida 

Della gloria ne’ santi perigli : 

Ah! tu mostra le palme a’ tuoi figli , 

E i tuoi figli merlarle sapran ! 

Dell’ ingegno la vampa si estinguo 
Se più un’aura di gloria non spire : 

Ah ! seconda de' Soli il desire , 

Altra vita che il Soglio non han. 

Tedi come , al tuo piede prostrati , 

Alziam lieti le supplici mani ; 

Ah ! proteggi i tuoi fidi Lucani , 

Li sorridi di un guardo di amor ! 

Ti rimembra che sacre reliquie 
Questa terra di prodi raduna ; 

Qui dell’ arti di Grecia la cuna , 

Tc mempria di un prisco valor-, 

Pruni sassi , sepolte mine , 

Spersi avanzi di templi scrollati : 

Tulio narra de’ giorni passati 
La grandezza che muta restò. 



Qui l’ Italica scuola fondava 
Di Pitagora il Genio sovrano ; 

Bevve 1’ aura del cielo Lucano 
Il gran Cigno elio Roma educò. 

Qui di Zeusi 1’ industre pennello , 

Che dischiuse dell’ arte i -portenti ; 

Qui quel grande (a) , che primo a le 
I segreti dell’ orbe mostrò. 

Ma dov’ è la progenie de’ forti ! . . 
Tutto sparve col turbin degli anni ! 
Ed il tempo co’ freddi suoi vanni 
Le vetuste memorie solcò. 

Ombre sacre de’ Padri famosi , 

Oh ! rompete di morte 1’ orrore ! 
Esultate - di un giorno miglioro 
Pe’ Lucani già 1’ alba appari. 

Esultate — che un Nume già sorgo 
A destare le glorie già spente . . . 

0 Lucania , solleva la mente , 

Spera , spera : venuto è il tuo di. 

Spera — A’ voti risponde quel braccio , 

Che corregge 1’ onor del tuo fato. 

Oh ventara ! quel Nume bramato , 

0 Frenando , quel Nume sei Tu. 

Tu risveglia la fiamma dell’ arti , 
Che sepolta , già langue , s’ oscura ; 
Tu risveglia 1’ antica bravura , 

Tu degli Avi la conta virtù. 

4 
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Ama , o prode — 1’ onor de* tuoi figli 
È retaggio dell’ Italo ingegno ; 

Dell’ amore di un popolo è degno 
So! chi compie sì santo desir. 

Lascia d’ Asia a’ temuti Tiranni 

I trionfi col sangue comprati : 

Son quei lauri di strage bagnati , 

Surti all’ aura di umani sospir. 

Le vittorie 1 . . ma cova de’ vinti 

Dentro il petto la dira vendetta : 

SolFre , tace , ma veglia , ma aspetta , 
Finché desta , più posa non ha. 

Regna in pace — Che brami ? Vittoria 
Tu vincesti de’ sudditi il core : 

Quelle palme , che nutre 1’ amore , 
Splendon chiare di eterna beltà. 

0 gran Dio , che nell’ alto pensiero 

II destino de’ Regni misuri ; 

E nell’ urna de’ fati , maturi 

Le sventure , o le sorti de’ Re : 

Serba ognora alle glorie del Trono 
Questo Germe d’ illustri Potenti ; 

Compì il voto ehe sciolgon plaudenti 
I suoi figli , chinati al tuo piè. 

E tu Genio de’ colli Lucani , 

Ratti a volo le rapide penne ; 

Corri al Trono ed il plauso solenne 
Reca , e i voti del pubblico amor. 
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0 bell’ astro , sfavilli perenne 
Il tuo raggio sul lieto natale : 

Oh ! rifulgi , bell’ astro immortale 
Sa la speme del Siculo onor. 


a*»*®®#»** 


Saecrdc'o Domenico Giura 

da Chiaro monte. 


^ Ocello Lucido nativo di Crumeto , oggi Saponara , y 
quale compose un libro col titolo : Dt Univerto. 
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xobno sacro all’ amor , sacro all’ affetto 
Di cento cuori e cento , io ti saluto I 
La gioja che tu infondi in ogni petto 
E tal che tia permessa il labbro muto , 
Poiché nel tuo venir , ricordi a noi 
Il miglior dei Monarchi 


e degli Eroi ! 


Monarca e Eroe Fernando ! — Ei mai non torse 
Da nobil segno il cor sublime , augusto ; 

E col regio potere unqua non sorse 
Un punto solo sovra 1’ equo , e ’l giusto t 
Nè la lance di Dio fidata a Lui , 

0 la spada rivolse in danno altrui. 


Che se fidò talora al braccio forte 

Contro il suddito reo 1’ util flagello , 
Se percosse e punì , diè pur consorte 
E la giustizia e la ragione a quello ; 
Onde pacato il reo, con lene ciglio 
La sua pena credeo fosse consiglio. 



Surso contro l’ iniquo , e lui represso , 

Il delitto bandi , gli odi conquise ; 

Indi rivolto a sollevar 1’ oppresso 
D’ un sorriso d’ amore a Lui sorrise , 

E al patrocinio che spontaueo assunse , 
Il bel tacer del benefit io aggiunse ! 


Provvido , e sempre al ben de’ figli intento 
Apre tesoro di sue grazie elette , 

E dal suo Trono all’ umile Basento 
Più lieti , e bei giorni di onor promette : 
Nè vano un sol disio si leva intorno , 

Se augurato è dal coro in "ì jel giorno. 

Godi , o Sicilia , o dalle rocche eccelse 
A Partenope amica invia saluto , 

E chi all’ Italia il più be' lauro svelse ? 

E chi i pegni di amor chiamò tributo ? 

Per noi dell’ arti è Io splendor men chiaro , 
Se l’ Italo Appennìn divida il Faro. 

Se in noi gara di onor , I’ amore impegni 
Dell’ arti , onde ogni ben si rinnovella , 
Vedremo all’ aura dei sublimi ingegni 
La prisca gloria rifiorir più bella , 

Vedremo in di si fausto , al Ciel devoto 
L’ Angiol do le Sicilie olirne un voto. 


Fasqnalc Silvestre 

da Tursi. 
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adre e Signor di popoli , 

Al tuo gran cor devoti , 

Un tempo orrendo strazio 
Di Longobardi e Goti , 

Fra i plausi con che celebra 
La mia Lucania il giorno , 

Dal qual Tu gli anni annoveri 
Nel lieto suo ritorno , 

Non isdegnar , che d’ Èrebo 
Spirto profan qui vcgno , 

E del latino Elisio 
T’ offra d’ onore un segno. 

A quel che il crin circondami 
Inviolato alloro , 

A la toga del Lazio , 

Al sacro plettro d’oro , 

Soni io , Signor , ravvisami , 

Il Cigno vcnosino , 

Tincitor de l’ invidia , 

Del tempo o del destino.» 

De 1’ arti care a Pallade 
Indagator non tardo , 


Giunsi il fasto d’ un Cesare 
A sostener col guardo „ 
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Ed in Roma non ultimo 
Lcgislator del gusto , 

Feci con carmi splenderò 
La bella età d’ Augusto^ 

E pure in riva a 1’ Ofanto 

Ne la Lucania io nacqui ; 

E pure a piè del Vulture 

10 fanciulletto giacqui. 

Mi fur care memorie 

11 nido d’ Acerenza , 

11 Fonte di liandosia , 

E 1’ umile Forenza , 

E le colombe mistiche 
Do’ boschi venosini , 

Che di stupor colmarono 

I rustici bantini (a). 

Ora che grati innalzano 

A te sospiri c voti , 

Soffri ch’ io venga a mescermi 
Ai tardi miei ncpoti. 

Ma qual dolce spettacolo 

S’ offre al mio sguardo incerto ? 

Eri pur tu , Lucania , 

Un bosco ed un deserto. 

E qui fra tema e palpili , 

II misfatlor romano 
Sentia di ceppi avvincere 
La scellerata mano. 

No col cangiar de’ secoli 
Cangiò la tetra stanza , 

Che 1’ aggravò de’ Barbari 
L’_ ignavia c 1’ arroganza. 
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Di rocche impenetrabili 

Poscia a tuo proprio danno , 

E di muraglie cingere 
Solcati il ber Normanno. 

Ed or ? Dovunque sorgere 
Veggo palagi e ville , 

E templi ornali ammirano 
Le attonite pupille. 

La scura selva ed ispida 

Pel cardo e per Io spino , 

Di frutti e fior s' imporpora 
Conversa in bel giardino. 

E monti e balze spogliano 
11 duro alpestre dorso : 

A P uomo è il varco agevole , 
Ed a le ruote il corso. 

Le suo bilance Temide 

Con senno e con decoro 
Mostra al mio guardo cupido 
Nel paventoso Foro. 

La gioventù ripetere 

Gode gli accenti miei 
In ordinati portici 
Di scuole e di licei. 

Tanto può far P imperio 

D’ un possente e giusto , 

Che al paragone ignobile 
Sembri 1’ età di Augusto ! 

Salve , d’ Eroi progenie , 

Alma del Regno e mente , 
Salve , splendore e gloria 
De la Borbonu gente. 
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la ic T antico italico 

Non mai spento valore 
Confida , e Tu ne vendica 
11 vilipeso onore. 

Per te 1’ arti c 1' industria 
Corron le vie giulive , 

Ed al pensier presentano 
Le belle forme argive ; 

E , tua mercè , Partenope , 

Sito a verun secondo , 

F ia presto la più nobile 
Fra le città del mondo. 

E se d’ ignudo spirito 

Non fien superbi i preghi , 

Se il tuo gran cor magnanimo 
Far pago il mio non neghi , 
Signor , del vate Orazio 
La cetra taciturna 
Fa che sia mostra a’ posteri 
Con simulacro ed urna. 

Serbi così memoria 

Verso di me pietosa , 

E degna del tuo secolo , 

La patria mia Venosa (b). 


tai. Branda 

Sottintendente di Melfi. 

5 

(a} Hon. lib. III. Od. IV. Me fabuloiae Vulture in Ap- 
pulo ec. — Saltus banlinus i il bosco di Banzi. 

(b) Orazio nalo in Venosa Città del distretto di Melfi. Non 
ba nella sua patria un monumento che ne ricordi la memoria. 
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voi felici , cui concesse Iddio 
Nascer d' Ausonia nel giardin bealo : 

0 voi felici , cui del Norie il rio 
Gelo , e dell’ Austro l’ inclemente fiato 
Non raltrista i bei giorni , e non oppone 
Delle menti allo slancio aspra tenzone. 


In voi temprando le stagioni , vita 

Natura infonde , e il Ciel che vi ricopre ; 
Si del Creato la beltà infinita 
Ai vostri guardi Vergine si scopre , 

Che in questa parte del terrestre Eliso 
Accolto par dell’ universo il riso. 

Ma te del Cielo , o mia diletta terra , 

La bene amata chiameran le genti ; 

Bene amata dal Ciel che a te disserra 
Di natura i tesori , ed i portenti , 

E perchè in arti ed armi alfin regina 
Tornassi , il gran Fernando a te destina. 

Fernando , che di ugual dilezione 
Tutti i soggetti amò , tutti 1’ noia 
Fernando clementissimo che pone , 

Il mcrto in alto , e che le offese obblia , 
Che il guerriero di Marte a’ ludi avvezza , 
E le lielle di pace arti carezza. 
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Fernaxdo , cui nell’ anima ragiona 

Di migliore avvenir 1’ alta speranza , 

Donde prendon figura , atto , persona 

L’ idee del bene, e oh! quanto il bqn le avanza. 

Perciò d’ amor contesa arde tra noi , 

Clie fa più cari i benefici suoi. 

Deh ! se lice a mortai lingua , o pensiero 
De’ regni interrogar la sorte arcana , 

Veggo , risorto 1* ordine primiero , 

Qui rifiorir la civiltà Lucana , 

E al dolce suon delle mcrtate lodi , 

Arder l’ antica fiamma in cor de’ prodi. 



Cav. Capobranco 

Sottintendente di Lagonegro. 


Digitized by Google 



36 


LA MIA RICONOSCENZA 



«I^ebben di neve asperso il raro crine, 

Giovine ho 1’ alma ancora , e caldo nfTelto , 
Per deporli , o mio Re, d’umil rispello 
Un tributo che mai non abbia fine. 

Ond’ è , che col pensier 1’ auree cortine 
Di questo tuo Nalal giorno diletto 
A schiuder vegno, por sacrari’ il petto , 

Tua mercè , salvo da fataU ruine. 

> E come quei che con Iena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva 
Si volge all’ acqua perigliosa , e guata » ; 

Taf io che per tua grazia ne sortiva , 

Non cesso benedir tua destra amata , 

« Che di me morto fo’ persona viva. 


Vincenzo Sarti 

Cous. della Intendenza. 
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^ara patria Ì mia balza gradita , 

Dove bevvi aure prime di vita , 

E si accese quell’ estro ferace 
Che il futuro disvela al pensier : 

Deh ! che il Gioì ti ridoni la pace , 
E che io lieta !i possa veder ! 

Tal d’ un Bardo la voce s’ udia 
liisuonar dalla vetta natia ; 

La sua cetra seguiva il lamento , 

Con mestissimo e dolce tenor ; 

E di tutta Lucania 1' accento 
Parea quello di oppresso che muof. 

Pure intero perduto il coraggio 

E non era : la mano d’ un saggio 
S’ attendeva , che avesse distolta 
La terflpesta di tanto soffrir ; 

E quel Bardo presago , talvolta 
Ne suoi carmi il soleva ridir. 

E pur giunse quel giorno invocato 1 

le , I' errando , sul trono chiamato, 
Colla speme che il labro non dice 
Sospirava la brama del cor ; 

E Lucania la terra infelice , 

Facev' eco alla gioja di amor. 
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fngannossi ella forse ? Risponda 

La campagna più ognora feconda , 
Ed i monti sboscati , e le valli 
Rivestite di frutta, e di fior : 

Più non teme gli ostili cavalli , 

Di sua messe sicuro il cultor. 

Più non odi ne’ miseri ostelli 

Su i fratelli ammassati i fratelli ; 
Ricercare vogliosi di un pane 
Quella madre che pane non à : 

Or ciascuno tien certo il domane , 

E operoso nell’agio vivrà. 

Più non vedi spregiati i ricolti , 

Nutricare I’ usura di molti ; 

Ij arduo accesso alle varie contrade 
Non poteva ciascun sostener : 

Or aperte al commercio le strade 
Son per nuovo ferrato sentier. 

De tuoi popoli udisti il lamento , 

0 Tornando , e ti valse un momento 
Per ritorli da tanta sventura , 

’J i mostrasti e la sorto cangiò ! 

E a te salda dal pope! si giura , 
Quella fede che a Dio si giurò. 

Te , Signore , 1’ applauso saluta 

Di tua gente spregiata , or temuta ; 

A le sacro c 'I concento sincero 



D' una cetra che ni uno ingannò ; 

Che il gioire d’ un popolo intero 
Alle corde ingegnose fidò. 

/ 

Dalle fiamme risorta fa Regia 

Sol di gloria sfavilla , e lampeggia ; 
Cd all’ ombra de’ be’ gigli d’ oro 
leggio il Genio de’ Regni posar; 

Ei ti cinga del serto d’ alloro 
Che mai meglio noi se ppe adoprnr. 



Girolamo Farcito 

Cons. della Intendenza. 
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qual mirar mi è dato 

Stuolo di eletti ingegnò ? E chi gli appella ? 

E qual odo augurato 

Carme d’ amore ? La Borbonia stella 

Lucida or più si mira 

E ad alti sensi i cor , le menti ispira. 


Come raggio sublime 

11 natal giorno di FeRNASDO indora? 

Del Vesevo le cime , 

E dell’ Etna salutano 1’ aurora , 

E un voto in vari accenti 

Dal Tronto al Lilibeo sciolgon le genti. 

De’ popoli desio 

Salve , o Monarca - Sovra il soglio avito 
Ove tu splendi , Iddio 

Te ognor protegga : in questo ed in quel lito 
Delle Sicanie arene , 

L’ Angelo tutelar vegli a tuo bene. 


De’ popoli delUia 

Per Te , che Padre e Rege oguun saluta , 
Trionfa ognor Giustizia , 

Cui sotto i piò sii la calunnia muta , 

Per Te si pio clemente 
L arbor di Pace è vivido - fiorente ; 



Fiorente all’ aura pura 

Della Religion che 1’ alme india. 

All’aura onde natura 

Il Genio alimentò dell’ armonia , 

E le scienze e Farti 

Tra i monumenti in si bel Regno sparti. 

In questo ancor si ameno 

Dell’ Esperio giardin sito incantato ; 

Nel fecondo terreno 

Ch’ altro puoi dir dal Nume Eden crealo , 
Che serba al par di quello 
Le svariate immagini del bello. 

Fiorente in questo antico 

Lido , ove sacra all’ Onor patrio è F ara : 
Dove schiuse il gran Vico 

I fonti del saper , dove si cara 
Suona maggior de’ fasti 

L' epica tromba di Torquato , e basti. 

Quel che ne’ tuoi begli anni 

Sul volto ardir guerriero alto riluce , 

Non è , non è di affanni 
Tristo forier , ma amica guida e luce 
Che a custodir li mena 
La data pace alla Reai Sirena. 

Qaando la man di Dio 

Cinse il tuo crine di Reai diadema , 
Concorde un suon si udìo : 

Pago è il comun desir , Iunge ogni tema , 
A gran virtudi è nato , 

II suo Regno Costui farà beato. 



Tu n esultasti , e il corc 

Provò di gaudio e tenerezza un misto * 

De' popoli r amore 

In tue pupille balenar fu visto. — 

Dicesti allor dal soglio : 

Regnar pel ben de’ miei soltanto io voglio. 

E allor tuo memorando 

Perdono udimmo , e i generosi editti , 

Che revocar dal bando 

De’ parenti all’ amplesso i rei proscritti. 

In molti allor fu caro 

La toga rivestir , cinger 1* acciaro. 

Quale non fu il gioire 

Di spose e madri , cui tergesti il pianto? 

D’ un volo , e d’ un desiro 

Le Sicilie esultaro , e un nodo santo 

In Cielo allor si strinse 

Che il tuo col cor de’ popoli più avvinse. 

Del bello acceso a’ rai , 

Mentre a gran cure con buon senno adempì 

L’ arti iwmegliando vai ; 

E di edifizi , d’ altre vie , di tempi , 

Pegni di amor novelli » 

Di più splendor Partenope Tu abbellì. 

E tu Lucania , i suoi 

Benefizi di amor godi tu in queste 

Lande ubertose ; i tuoi 

Colli miràro un dì , raggio celeste , 

Fernando f allorché Ei stesso 

Già provvedendo i popoli d appresso , 
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Lui videro commosse 

L’ ombre de' Padri che illustrarti un giorno , 

E lieto allor si mosse 

11 tuo Poeta al Vulture d’ intorno — 

Parea che a bel concento 

La sua lira ei lemprasssc in quel momento. 

Te , sua mercè , ben saggi 

Reggon d’ Astrea Ministri ; e qual dal Sole 

Miriam splendere i raggi 

In bel chiaror sulla terraquea mole ; 

Tal da Fernando emessi 

In te riiletton la sua luce aneli’ essi. j 

J 

Inclita ancor ne vai 

Tu patria Terra , che tra balze il varco 
Schiuso al commercio or hai , 

Ch’ è per le genti di lesor sì carco , 

Nè fa tua speme or vana 

La via dal nome tuo detta Lucana. 

01» ! mentre a Dio devoti 

Per sì gran Prence i popoli esultanti 
Alzan preghiere , e voti , 

Parmi i Borbonii Re luce raggianti , 

Caldi di amor di zelo , 

Nel suo Nipote benedire il Cielo. 


Nf. Luigi Grippo 

Vice-Capo d’ dizio della Int.* 
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;A tremolante stella del mattino 
Dell’ aspettato di splendea foriera , 

E là dove dirama 1’ appena ino 
Delle giogaje sue l’ irta criniera , 

Or più che mai lieta del suo destino 
Lucania i rai ne salutò primiera ; 

Chè nella gara universal di amore 
Freddo non fu mai de’ suoi figli il core ! 


È dì solenne per la patria è quello , 

In cui dal Ciel tal Re le fu largito : 
Qual giorno mai dirsi potria più bello , 
Qual maggiormente a’ popoli gradito ? 

Ah ! in questa cuna dell’ antico Ocello 
A dritto ognuno è dal piacer rapilo ; 

Chè se de’ Re sacro è 1’ amor , lo zelo , 
Questo dì si festeggia anche sul- Cielo. 


Nè sol fede e dovere infiamma i petti 

Verso 1’ augusto suo Diadema , e i Gigli. 
Riconoscenza ha più sinceri affetti ; 

Più che vessalli suoi noi siam suoi figli. 

Ei che d’ un padre in cor sente i diletti 

Fia che ad un padre ognor per noi somigli — « 

Vincolo è questo indissolubil santo 

Ch’ esser non può nemmen da morte infranto 1 
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E il sai tu Enrico c tu Luigi , e voi 
Ite vel sapete cui virtù fu guida ! 

Generose ombre di sublimi Eroi 
A cui par che la vita ancor sorrida. 

Edace tempo ! ab tu coprir non puoi 
11 nome lor che a Eternità si affida. 

Vano riesce il tuo rninoso orgoglio ; 

Lor tombe stesse han lo splendor del Soglio. 

Può il vero Sofo illuminar le menti 
Onde quaggiù la veritàde imperi. 

Il Vate può con ispirali accenti 
Al cielo sollevar l' alma e i pensieri ; 

L’ Artista può co’ mezzi suoi possenti 
Gli almi del Dello rivelar misteri ; 

Ma solo a’ Ile dal sommo Iddio fu dato 
Stringere in man dell’ Universo il fato. 

Mission sublime ! Opra non è terrena 

Dunque il potere che i Monarchi investe. 

Di bronzo un’ invisibile catena 
Congiunge i Troni alla virtù celeste ! 

Le bilance del premio e della pena 
Pendon da quella , e nelle rie tempeste 
Mercè la forza del Divin sostegno 
Salvasi il Trono , e la ragion del Degno. 

Bella region dal Faro in due divisa , 

Dell’ Italia giardino , Eden del Mondo ! 
Quanta di ciel dolcezza è a te sorrisa , 

Quanto il folgore è del tuo Sol giocondo ! 
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L’ aer tuo paro 1* alme imparadisa , 

Mille tesori offre il tuo sen fecondo ! 

Simile a te qual’ altra terra scemi 
llegion caduta da’ giardin superni ? 

E ben mertavi che il maggior tao vanto 

Fosse il Genio Reai che il ciel ti diede! 

L’ alme virtù che a lui fùr sempre accanto 
Già non restar del Trono avito al piede. 

Ma accolte all’ ombra fùr del regio manto, 

E si giurar perenne e mutua fede. 

E quando ascese il meritato Trono 
Sol sgabello a! suo piede era il perdono ! 

Palpitò viva gioja in ogni petto : 

Si diffuse sui volli un brio vivace. 

Tre volle il nome suo fu benedetto , 

E la pubblica gioja era verace. 

Lo disser 1’ unto del Signor , 1’ Eletto ! 
Augiol consolatore , Augiol di Pace ! 

E commoversi parve il cielo istesso 
Del popolo e del ltege al santo amplesso! 

Nè sol quel dì segnò la patria istoria 
Degli splendidi fatti cternatrice. 

Che ognor per Lui suonò l’ inno di gloria 
Chiamandol genio d’ un' età felice. 

Trionfar colla virtù questa è vittoria 
Miglior di quella che dal sangue elice ! 
Quanti hanno giorni tre Olimpiadi e un anno 
Tonti 1’ opre sue pie videro e sanno. 
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Siccome il Sol non per se slesso splende , 

Ma le create cose anima e avviva , 

E co’ suoi rai pur nelle valli scende , 

E fin nel fondo dell’ oceano arriva 
Ed il lucente imperio distende , 

Fin là del niente alla remota riva....—» 

Sovrano eterno degli eterei campi 

Che ha il Ciel per Trono e per diadema i lampi ; 

Tal del Sebezio Re l' idea sublime 

In tutto il Regno e vita e forza infonde : 

Del progresso alla ruota il moto imprime 
E i be’ tesor’ di civiltà diffonde. 

Cosi la patria all’ energia redime 

Per cui più se medesma or non asconde , 

Nè fia che ornai degenere si dica 
Dalla grandezza della Italia antica ! 

Religion del germe uman pietosa 

Benefattrice , ha puri incensi e omaggio. 

Mentre alla croce che sul sen le posa 
Trionfator scende dall’ alto un raggio f 
Nè 1’ empietà ne’ suoi delirj or osa 
Alla figlia di Dio far stolto oltraggio , 

Nè più -- seguiti ormai incliti escmpj — 

Le tombe son di pavimento ai Tempj. 

Giganteggia il commercio , e sua bandiera 
Spiega per 1’ onde che il vapor conquise. 

Le ferree vie , gloria del seeol vera , 

Fernando volle e alla bell’ opra arrise. 
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De monumenti suoi Napoli altera 

Sui marmi e i bronzi il suo gran Nome incise , 

E 1’ Arti Aglio dell’ idea del bello 

Lo salutaron Pericle novello. 

Spiegan lor volo le scienze ardite 

E innalza anche il suo voi 1’ estro de ’ Vati : 

D’ Astrea la logge a un tempo austera e mite 
Più soavi costumi ha insinuati ; 

L’ energia , la grandezza ha in se riun ite 
L’ ordin Civile onde noi siam guidati , ~ 

S’ ei sul mondo regnasse al mondo intero 
Degno parrebbe di pi ù vasto impero ! 

Ingrato obblìo temer non puote il merto , 

Splende di luce la virtù modesta , 

Nè lor rapito è il giusto premio e ’l serto 
Per cui ne’ cor’ 1’ emula fiamma è desta. 

11 santuario degli studi aperto 
Della gloria la via fa manifesta 
A strenua gioventù , che il passo avanza 
Della Patria e del He nobil speranza. 

E te Lucania a’ giorni tuoi ridenti 

Ei pur richiama e ’l suo favor ti dona! 

L’ aura benefattrice aleggiar senti 
Pe’ vaghi colli che ti fan corona ; 

Gratitudine inspiri i tuoi concenti 
Mentre la fida Lira amor risuona , 

Nè la tua gloria nell’ obblìo si perde 
Chè la nostra speranza or più rinverde. 
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A fe avari non fùr cielo e natura 

Del verde ulivo e della bionda 9pica 1 
Di tua felicitade or più sicura 
Che nuova sorte ti sorride amica. 

Chi dirti può regione inculta e oscura. 
Se in te virlude anche gli Eroi nudrica ? 
Straniera pianta esser non può 1’ alloro , 
Per chi diede una Lira al secol d’ oro ! 



Michele de Carlo 

7 da Avigliano, 
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er destino , ad un angolo romito. 

Fra la terra de’ Brini , e la Lucana, 
Sotto un Cielo di nagoli vestito : 


In riva a spaventevole fiumana , 

Che in grembo al Jonio, a breve andar, vien meno 
Dirupando da ripida montana : 

Dominata da colli , al Borea freno , 

Coronata di ulivi , e di vigneti 
È la mia patria a bassa valle in seno. 

E qui una turba adunasi di lieti , 

Come per ora convenuta accade , 

Varia di sesso , età , varia di ceti ; 


Danze , e canti alternando , le contrade 

Scorre , e crescendo per chi vien di fuora 
L' eco di un voto sol tuona in le strade : 


j Che di gennajo il giorno undici mora , 
j Che presto intombi la notte ventura , 

* Che fausta annunzi il dodici 1’ aurora ; 


Onde di gratitudine piu pura 

Al He possa esternar sensi devoti 
In ricambio di sua paterna cura !... 

Del bel numero anch’ io fervidi voti 

Rivolgo in mente nè ad olTrirli aspetto 
Il di che vien , membrandom’ i rimoti. 
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I dì rimoti ! E non palpila in petto , 

Anche all’ ingrato , il core , alla membranza 
Delle tenere sue pruove d’ affetto , 

Allorché eoa magnanima costanza , 

Tirando un vel su quanto fu , dal Trono 
Spedì , primo messaggio , la speranza ? 

Poi , nuovo Redentor , disse perdono , 

Piovve grazie sui popoli e le squadre, 

Ed echeggiò di salda pace il suono ? 

E si ebbe il figlio sventurata madre , 

11 marito la misera consorte , 

E gli orfanelli desolai’ il padre ? 

I dì rimoli ! E quando a Lui la morte 
Si mostrò sul pugnai dell’ assassino , 

Col sorriso guatandola del forte , 

Lo esecrato al supplizio vicino, 

a Avviluppato dalia veste nera , 

Egli campò dall' ultimo destino ! 

1 dì rimoti ! Orribilmente fiera 

Quando spiegò sua possa , e 1’ ampio artiglio 
L’ oscuro inesplicabile Colera , 

Allor nulla gli ealse , umido il ciglio , 

Per se non già , pei miseri là corre , 

Ove gigante più ferve il periglio. 

E un tugurio ! Vi penetra , soccorre , 

Conforta , aita , e non camina , vola , 

E spesso , onde partiva , ansio ricorre. 

E , più che il morbo indomito desola , 

Si mostra ci più con 1' animo indomato , 
Rinfranca gli egri , e gli orfani consola. 
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I dì rimoti ! E quando estremo fato , 

Superbo in attitudine , minaccia 

Genio maligno arcanamente armato ? . . . « 

Fattosi scudo , Ei di giustizia , imbraccia 

L’ armi del prode , e in suo valor sicuro 
All’oste avversa impavido si affaccia. 

Sua fermezza di guerra il nemb’ oscuro , 

Che si addensava , dileguando , pace 
Dona , e fa lieto ai posteri il futuro. 

E , spenta di discordia la face , 

Degli Esteri fra plausi , ai suoi si rende 
Di calma , e gioja apportalor verace. 

E a un Re che a formidabili vicende 

Fa petto , e il ben dei sudditi sol vede , 

Per esser grati la diman si attende ? 

Amore esige amor per sua mercede , 

E sensi a gratitudine devoti 
Il benefìcio in suo compenso chiede. 

E se desta d’ amor possent’ i moti , 

11 dì che viene , il dì che fu membrando ; 
Ogni giorno pel Rege offransi voti , 

Che ogni giorno fé doni , e amò Fernando. 


Lorenzo Monti 

da Scnise. 
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ol , che vedesti 1’ immortai Febnìndo , 

Le prime respirar aure vitali , 

Lieto ritorna , e mia festiva voce , 

A cui fan eco i popoli , deh ! ascolta. 

Ti risovvieni or tu , della Natura 
Maggior ministro , come errante e sola 
Ramingai per le mute aure del Cielo 
Lunga stagion , come di Oreto in riva 
M’ ebbi 1’ aitar più sacro , onde a’ Sicani 
I misteri di Cerere svelai. 


Or del Monarca la possente destra 
Qui mi sorregge , e le segrete vie 
De’ Cieli insegno con sublimi cifre , 

Degli astri il moto , e le stupende leggi 
Scopro del tempo , e di cristalli armata , 

Più grande or miro il padiglion dell’ etra , 
Più grande Arturo , e sfavillar più chiari 
Le Pleiadi e Boote. Io posso meglio 
Predir gli ecclissi , e se domani il giorno 
S’ ammanterà di nembi , oppur di luce. 

Ma in tuo cammin , di questo altro più bello 
Non vedrai giorno , o Sole , Urania il giara. 

Qual’ altra Diva mi si appressa e schiude 

Da’ labbri in tali accenti i suoi concetti ; 


Chi mai mi vieta che dal patrio lido 
Sciolga le vele , o sul ceruleo piano 
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Mi avanzi ardita ? Io disfidare i mostri 
Posso dei mari , e la crudele guerra , 

Che 1* aquilon Oscillante , ed austro , c noto 
Yi destano tremenda : Io posso ancora 
Respinger vóto nel natio covile 
L’ avaro predator , che col cipiglio 
Fosco tentava di strapparmi 1’ oro , 

E seppellirmi tra gli abissi oscuri. 

Tocco le rive, ove riarde i campi 
La lampade Febea , e quelle io tocco 
Ove 1’ ondo si fan monti di gelo , 

E riedo onusta di straniere merci. 

La Nautica son io , consagro un inno 
Al mio proteggitor , che sul Tirreno 
Chiamò 1’ arti del Gallo c del Briltanno. 

Qui al Fucino sdegnoso aperto il calle 
Vedo nel sen di accavallale rupi. 

E là Pompei , che ognor più bella sorge 
Dalle rovine del Vesevo , e i bronzi 
Redivivi ci mostra , ed i macigni 
Sculti con arte , ed i fermagli aurati , 

Le terme , i litui , il gran teatro , il foro 
Spinti sotterra nell’ età degli avi. 

Di Ruggiero all’ crede un dolce canto 
E la Scultura che la vita ai sassi 
Per lui comparto , e la germana avvezza 
In pinte tale a immo rialar gli Eroi 
Tributano giulive ; esalta Temi 
L’ incorrotte bilance , e la Pietade 
Il brando , che gli altari illesi serba. 

Chi mai ridire i memorandi accenti 
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Poiria «li Palla , che per lui la fronte 
Tutta rugosa dalle lunghe veglie 
Di nuovi allori si circonda e veste ? 

Chi mai ridire la favella , i modi 
Della Tipogralia , chi del Fibreno 
L' arte ridire ? che trasmuta i lini 
Quest’ in papiri , c stupefatta è quella 
Per lo splendor delle sue belle forme ? 
Sorgono tutte del Sebelo al margo 
Le care arti di pace ; è un’ esultanza , 

Un fraterno disio. Pace più bella 
Sorride ai colti , che difesa è sempre 
Dal Patrio acciaro di fulminee schiere. 

Tu dunque lieta a queste voci unita , 

0 gemina Sicilia , ancor rispondi , 

£ finché il sol dal fiammeggiante cocchio 
Ritornerà per le celesti sfere 
Ghirlande intessi al regnalor Fernando. 




Angelo Can. Corrala 

.Vie. 0 Gen. di Campagna. 
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Seco il di che sol placido Sebeto 
Torna ridente la Borbonia stella : 

E sempre più serena altera e bella 

Sposa il sno raggio al mar tranquillo e cheto. 

A Te , Firmando , esprime il consueto 
Voto Lucania , tua fedele ancella ; 

Onde non mai per sorte iniqua e fella 
L’ Astro tramonti che ti fea sì lieto ; 

Per quell’ alma virtù che Teco à vita , 

E che nata in Tuo cor vi si nutrio , 

Rara clemenza , in suo retaggio , avita : 

SI che all' idea del giusto , che alto suona 

Nella Tua mente , il dolce unisci e il pio 4 
Tal come Lui » che volentier perdona I i. 


Paolo Magaldl 

da S. Chirico Raparo, 
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fi£) questo il dì più fulgido 
Pel suo largito donò 4 
È questo il dì , òhe uri Principe 4 
t)iedc alla Reggia , e al Trono : 
Ond’ augurato 1* aured 
Giglio per lui fiorì. 

Da’ lieti campi e Doridi 

t)el grande Ispano Impero , 

Nella feconda Esperia 
Dell’ Italo Emisfero ; 

Tal pianta feracissima 
Fu trapiantata un dì. 

E qui cresciuta all’ aura 
Della grandezza avita , 

All’ ombra d’ ineffabile 
Pietà a giustizia unita , 

Il sao vetusto stipile 
Sempre germoglierà. 

Ckò a questa stirpe il Solio 
Delle Sicilie è dato ; 

E de Borboni il Regio 
Antico segno aurato , 

Ne’ più remoti secoli 
De' secoli starà. 
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E come eterno è il lauro 

Che cinge lor le chiome ; 

I fasti defl’ Imperio , 

E di Fernando il nome , 

Non inconfusi il vortice 
De’ tempi avvolgerà. 

Egli in clemenza equabile 

Dispensa o premio o pena , 

E colle leggi provvide 
I rei previene , o affrena ; 

E stretta alla Giustizia 
Si abbraccia la Pietà. 

Al par degli Avi strenuo 
Nelle virtù guerriere , 

Ama , proteggo , esercita 
Le generose schiere ; 

E nel suo cor magnanimo 
Sfavilla il Regio ardir. 

Ogni operosa industria 

Ritrova in Lui sostegno. 

E la sua man benefica 
Additamento , e segno 
Di più secura gloria , 

Al fervido desir. 

A quel fulgor del solio , 

Al suo paterno affetto , 

Le scienze o 1’ arti splendono 
In più gentile aspetto. 

E ben promette a’ («steri 
Un’ era che mai fu. 
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Non conculcato è il merito 

Che 1* uora modesto onora ; 

Sempre obborrito il vizio , 

Che nel suo mal peggiora ; 

Non usurpato è il premio 
Dovuto alla virtù. 

Dal primo , dolce stabile 
Gioir del suo Reame 
Paghe si far do’ popoli 
Le confidenti bramo , 

E le Sicilie videro 
In uno il padre , e ’l Re. 

Non muove noi l’ invidia 
Pel secolo di Augusto , 

Or che rifulge il Genio 
Delle belle arti , e ’l gusto ; 

Sotto di un tanto Principe 
A disperar non v* è. 

E noi spcriam . . . che unanime 
De’ popoli devoti 
E la preghiera , i fervidi 
Intemerati voti ; 

Ed essi al Trono ascendono 
Di Lui che Eterno stà. 

E questa , in Dio fiducia 
Accresca a’ Gigli d’oro 
Serto immortalo e triplice 
Di non caduco alloro ; 

E sia Fernando 1’ auspice 
Di più felice età. 

Nicola de Roso 

da S. Arcangelo. 
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oi 1* ordine costante degli eventi , 

Onde 1* umanità corre a suo fine , 

Voi , Monarchi , volgete , e delle genti 
Segnate le grandezze , e le rovine. 


Per un corso di leggi alte , divine 
La progenie movete de’ viventi , 

È sacro il serto che vi cinge il crine , 
Nel vostro braccio è il Dio de’ firmamenti. 


Chi dunque a voi non chinerà la fronte , 

Se regnate per Lui , che a nostro bene 
D’ogni potenza , e d’ogni grazia è fonte; 

È eh’ in tal giorno atteso , memorando , 

Al ciel non leva del suo cor la spene , 

S’ ogni nostro destin regge Feuna^do ? 




Michele Igostiuacehig 

<la Venosa.. 
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Signor , fra tanta gioja , c plausi e voli , 

I cuori più felici i nostri or sono , 

Che , interpreti do’ popoli devoti , 

Questi serti di olivo offrenti in dono ; 
Grato simbolo a’ prossimi e a’ remoti 
Della saggezza che ti è socia in Trono , 

E della Pace che per Te si asside 
jSlabil su questo Regno , e a noi sorrido. 
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quanta cxempli generoso in Principe vis est f 
Tu vitanda vetas , Tu faciendo iubes , 
Princeps principiavi motus : Rex regula vitae : 
Circumfert Coelttm sidera : Tu populos. 

Si mea vola valent , oli/n annos gtiol Noe vidit * 
i Soccida tot vives , Tu Noe noster eris. 


Celestino Xatalc Galloni 

Regio Giudice. 





kLMo Genio , clic Italia proteggi , 

Va , raccogli il tuo voi sulle sponde , 
Ve’ in teatro si curvano 1’ onde , 

Da Sorrento di Nisida al mar. 

Ivi esulta col popol festoso , 

Che del Prence il Natale festeggia ; 

Dal tugurio passando alla reggia 
Non udrai , che gli applausi echeggiar. 

Rivedrai quella Terra si bella , 

Cui natura col dolce sorriso 
Ispirava una volta sul viso , 

Delle Grazie il più eletto pensier. 

Quella Terra , giardino del mondo , 

D’ alt’ ingegni fu madre e nutrice , 

E qual sorge da cener , Fenice , 

In Lei surse il valore e’1 saper. 

Colà posa uno spirto di vita 

Più del Ciel che contempla , sereno , 
Che per gli anni non venne mai meno , 
E a bell’ opre grand’ alme educò. 

Forse ancor la grand’ ombra di Carlo 
Per quel Cielo s’ aggira festiva 
In Frenando a mirar redi-viva , 

La memoria eh’ eterna lasciò. 

La virtù quando in giovine petto 

Pone il nido , rifulge più bella , 

Como splende più chiara una stella , 
Quando il cielo più nubi non ha. 
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Dal suo fianco giammai si diparte 
La pietà prima figlia di Dio , 

11 cui piaulo sul giusto e sul rio 
Mai perduto per 1’ uomo non va. 

11 gran giorno , in che ’l Trono Egli ascese , 
Fu 1’ aurora di un Regno di pace , 

Àllor spense discordia la face , 

Ei non servi , ma figli bramò. 

Quel gran giorno la storia raccolse , 

Nell’ eterno volume 1’ ha scritto , 

Ove l’ onor , la virlude , e ’l delitto 
Vitupero ed infamia trovò. 

Almo Genio , che Italia proteggi , 

E de' Grandi sull’ urne l’ assidi , 

Di nostr' alme il tripudio dividi , 

Che Fernando tuo dono si fu. 

Tu scolpisci quel nome adorato 

Sovra i bronzi immortali e su marmi , 
Tu risveglia il grand’ estro de’ carmi , 
Tu risveglia la patria virtù. 

Scintillante di vivi zaffiri 

Sei pur vaga foriera del giorno , 

Quante preci a te volan d’ intorno , 
Quanti voti ridesti ne’ cor ! 

Affrettata da mille sospiri , 

Aspettata da un popol che t’ ama , 

Tu fai paga , tu colmi ogni brama 
Dando un padre de’ figli all’ amor. 


Federico Farcngn 

da Muro, 
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«SU al TrOnto al Paro risnonar concento 
'tale d’ Opicia la Sirena feo , 

£ dal Passaro infino al Lilibeo 

Lo spinse il vento, 

3 Poiché nuova letizia in vói sentite 
Al folgorar di così fausto giorno , 

Disse la voce , eh’ echeggiava intorno , 

Popoli udite : 

Quattro secoli , c tre più fer le chiome 

Canute al Vecchio , che d’ invidia vive , 

Da che rimbomba in sen di queste rive 
Di rege il nomo. 

lo qui vidi il Normanno , e qui lo Svevo 
llender di sangue citladin vermiglia 
Questa beata terra , a cui le ciglia 

Felice or levo. 

Qui gli Angioini far , qui d’ Amgona , 

Qui della Spagna , e qui dell’ Austria il germe 
Nè di lor note , che perir mal ferme , 

La fama suona. 

Fermo non è sostenitor del trono 

L’ accigliato spavento , c ’l rio timore : 
Mugghia , e mugghiando il fragoroso muore 
Scoppio del tuono. 

Q quattro volte , e tre bealo un regno , 

Ove 1’ amor del cittadino ò legge , 

Ove il nome di padre ognun clic il regge, 

D’ avere è degno, 
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E tal Vi regge , o fortunati voi 

Popoli , a cui favella il labbro mio > 

Un padre giusto , generoso , e pio , 

Germe d’ Eroi. 

Quei che dal ciel , come a lui meglio piace , 

Gli umili innalza , ed i superbi atterra , 

Un Prence yì donò , che in petto serra 
Amor di pace. 

» L’ ancella insieme , e la rivai di Morte , s 
La guerra iniqua , furibonda , e cruda 
Da Partenope lungi il ferro snuda 

Con braccio forte. 

Qui sua mercè d’ ogni saper nutrice 

Pallade siede , e dal suo scn fecondo 
Escon 1’ arti , e le scienze , ond’ è , che il mondo 
Divien felice. 

Ei se talor dal veneralo soglio 

A figli suoi novelle leggi impone , 

Del ben comune sol tiene ragione , 

Non dell’ orgoglio. 

La Giustizia il consiglia , e la Clemenza 
Dolce lo piega a perdonar 1’ iniquo , 

Nè gli fa batter mai sentiero obbliquo 
Alla Prudenza. 

Popoli, un inno agli astri ile levando 
In cotal dì , che la memoria adduce 
Del quando aperse alla raggiante luce 

Gli occhi Fernando. ». 

Qui tacque , e un grido si levò , ti furi 
Tardi 1’ Eterno a noi , clemente Sire , 

E Ga , che a te con il comun desire 
9 Gli anni misuri. 
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Udì Lucania , ed il suo labbro muto 

Aperse a un canto che toccò le sfere , 
E d’ inni alati , e candide preghiere 
Offrì tributo. 

Io vi porsi 1* orecchio al Seie in riva , 

E tal m’ intesi per le labbra un fuoco , 
Che nel petto passando a poco a poco , 
Il cor mi avviva. 

Così Giano regnò , così il divino 

Saturno , e insieme coronar d’ alloro 
La più non vista bell’ età dell’ oro 

JNel suol Latino. 
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Antonino Bonnvo&lla 

da Campagna. 
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j> Htàlia mia , che splendida 
D’ ogni beltà divina , 

Fosti e sarai de’ popoli 
La donna e la regina , 
Novello vanto aggiungere 
Ai tanti vanti tuoi 
Potrai ; che degli Eroi 
Cresce la serie in td. 

Sorgi or giuliva , allegrali , 

Che piu benigno il cielo 
Degnossi a te concedere 
Angelo in utnan velo ; 

Non struggilor degli uomini , 
Non feritor spietato , 

Ala di giustizia armato , 
Armalo di pielà. 

Ei spegnerà ne’ perfidi 

licita discordia il seme : 

Ei gli avversari spiriti 
Fraternamente insieme 
Congiungerà , col vincolo 
Possente a gentil core , 

Col dolce e santo amore 
Di patria c di virtù. 
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Appo la Senna indocile (i) 

Arda discordia fiera : 
lo riva all’ Adria sventoli ( 2 ) 
Estrania una bandiera : 

Anglia minacci : impavido (3) 
Forte in suo sacro drillo , 
Senza temer conflitto 
La pace ei manterrà. 

Nell’ ira sua terribile 

Se avvien che irato il cielo , 
Per r aria infetta , vindice 
Scocchi di morte il telo (4) > 
Ei tergerà le lagrime , 

Con 1’ opra e col consiglio , 
Ei nel comun periglio 
In mezzo a noi starà. 

Ora devoto ed umile 
Dai supplicati altari 
Implorerà che termini 
11 lotto de' suoi cari ; 

Ora tra il folto popolo 
Verrà conforto , aita ; 

Lieto di espor la vita 
Pel popol suo fedc-1. 

Maravigliati i posteri 

Tali portenti udranno 
Quando le patrie storie 
A consultar verranno : 
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E sorgerà 1’ invidia 
Nel cor dei Re futuri 
Che esempi così puri 
Yorran forse imitar. 

Italia mia , che splendida 
D’ ogni beltà divina , 

Fosti e sarai de' popoli 
La donna e la regina , 

Novello vanto aggiungere 
Ai tanti vanti tuoi 
Potrai ; che degli Eroi 
Cresce la serie in te j. 

Così d’ aurata celerà 
Al tono animatore 
Cantava alato Genio 
Con ispirato ardore 
11 dì che nacque il provvido 
Magnanimo Fernando , 

Forte se impugna il brando , 

Più forte in perdonar. 

Palpale Catena 

da Rionero. 


(i) La rivoluzione di Luglio e le sue conseguenze,, 
(a) L'occupazione di Ancona. 

(3) La quistione degli zolfi., 

(4) Il colèra. 
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ede fede .... han giuralo festosi 
Dall’ Orelo , del Tronto alla foce .... 
Fede fede .... han giurala con voce 
Che dipinge 1’ ebbrezza del cor. 

L’ han giurata i figliuoli di un regno 
A benefico augusto Sovrano .... 

L' han giurala .... c si stringon la mano 
Nella festa più sacra d’ amor. 


L’ han ginrata .... il tripudio dell’alma 
Lor di speme avverala favella , 

Che la gloria di un popol rabbuila , 

Che raddoppia di un soglio il fulgor. 

L’ han giurata .... di sacro mcmbranze 
llan fecondo 1’ acceso intelletto .... 

L’ han giurata con fervido affetto 
Presso un’ ara vestita di fior. 


Quante care speranze amorose 
Tra votive solenni melodi 
Non espressero lieti quei prodi 
Quando al regno 1’ Eterno il largì ! 

Oh spoltacol di gioja !... 1’ evento 
Già risponde al sacrato desio. 

Benedetto nel riso di Dio , 

Come prece che al cielo salì. 



Oh ! dall’ ora che un raggio celeste 
La ragion sul suo spirto dilluse , 

Egli il petto all’ amore dischiuse , 
Nella scuola d’ amor s’ informò ; 

E dagli anni primieri sul trono 
Sol di amore uno scudo distese : 

Di giustizia nel sole si accese , 

E qual iri di pace brillò. 

Un Clierubo dall’ etra disceso 

A vegliarlo sul trono si pose , 

E una nube di vergini rose 
Sopra i figli devoti versò. 

Quel Cherubo gli reca i consigli , 
Che pietoso 1’ Eterno gl’ invia : 

Ei governa 1’ arcana armonia , 

Che l’ amore nel regno destò. 

Egli il trono gli addila qual ara , 

Che di un popolo i dritti assicura , 
Che raccoglie con tenera cura 
Dell’ oppresso i martiri , il dolor. 

E’ lo scorge a vegliare la bella 
Fratellanza di dogmi e costumi , 
Donde emergono i fulgidi lumi 
D’ una gente , la gloria , il valor. 

Spose , e madri . . . posate tranquille 

Sotto 1’ ombra di un soglio pietoso ! . 
Qui dal sen non vi strappa lo sposo 
Di sacrilega plebe il furor. 



Di feroci insolenti minacce 
Non risuonan le belle contrade : 
Nè le spade respingon le spade , 
Che de’ figli drizzavansi al cor. 

Qui ne’ tetti di splendida reggia , 

Nella pace de’ cheti abituri 
Rege e popolo dormon sicuri 
Nell’ ebbrezza di santi desir. 

Qui non è chi d’ oscuri rancori , 
Di pngnanti dissidi favelli ; 

Non fratello che abborra i fratelli 
E ne attristi il sereno gioir. 

Lode al Rege che d’ emulo ardire 

Avvalora la mente de’ figli ! ! . . . 
Come in maggio fioriscono i gigli 
In giardino smallalo di fior ; 

Tale sorgon ferventi gl’ ingegni , 
Sacerdoti dell’ arti sorelle , 

Che protette si fanno più belle , 

Si fan premio del patrio valor. 

Qui invocate da regio favore 

Abbandonano i balli del sole , 

E tessendo amorose carole 
Qui rattengono il volo leggier ; 

E più bella ravvivan la fiamma 
Ch’ è retaggio dell’ itala donna . . . 
Di nostr’ alme quel fuoco s’ indonna 
A grand’ opre c’impenna il pensier. 
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Tra le Dire dell’ ospite tetto . . . 

La scintilla che vi arde nel petto 
Esse cangiano in fulgido sol. 

Dell’ incanto più lieto , più hello 
Splender fanno il sentiero di vita , 

Come notte di stelle vestita , 

Qual giardino di magico suol : 

Salve , o Prence ... tu mostri che 1’ arti 
Di ricchezze ricolmano i regni , 

Di delizie fan lieti gl’ ingegni , 

Cui la fiamma del Genio scaldò ! 

Salve , o Prence . . . P opimo tao regno 
Fu in magnifico tempio cangiato , 

E alla gloria dell’ arti sacrato , 

Dell’ incenso più santo fumò. 

Qui ne’ marmi , ne’ bronzi si svela 
Il vitale mistero del bello , 

Dalla possa d’ industre scalpello , 

Cui la mano del Genio guidò. 

Lode al Re . . . che con vigili cure 
I tesori delle arti raduna , 

Sopra il suol che delle arti fu cuna t 
E P Europa a coltura educò: 

Egli i fasti d’ Etruria , di Roma 

Già richiama al suo soglio d’ intorno £ 

E ridesta alla luce del giorno 
Le vetuste sepolte città , 

io 
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Che , spogliata la mesta gramaglia , 
Ci conservati tra auguste ruine 
Lo splendor delie glorie latine t 
E la storia di tutta un’ età. 

Egli interroga gli arsi volumi , 

Seppelliti tra massi di polve : 

Con ia vigile industria gli svolve 
E vi attinge di lumi un tesor. 

Egli inalza santissimi altari , 

Sacri al nomo de’ figli beati , 

Dalla mano di un Nume guidati 
Per sentiero d’ immenso fulgor. 

Cosi Atene co’ marmi de’ prodi 

Una scuola di gloria schiudea , . 

Che nell’ alma de’ figli accendea 
Una fervida arcana virtù ! 

Tal da’ marmi del Foro Romano 
Favellavano gli avi ai nipoti , 

' Che do’ padri appagarono i voti 
Finché inteso il pensiero ne fu. 

Salve o Prence , di guerra la tromba , 

Non contristi i bei giorni di paco ! 

Sei la vita , la mente , la face 
Che ardi , e avvivi il tuo popol fedel. 

Tale il sole da trono di luce 
L’ armonia del creato governa , 

Frena i moli degli astri , e ne alterna 
Le carole sui campi del Ciel ! 


Piccola Cairota 
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hi sveglia 1’ armonia dell’ auree corde 
Trionfatrici libere degli anni ? 

Questo , di servo encomio ancor non lordo , 
Son mute dagli affanni. 


Gloria tu sei . . . ma 1’ arpa mia non scuote 
I suoi nervi all’ orror d’ aure ferali , 
Come allor che echeggiava a tristi note 
Di ludi marziali. 


E cantò il cener reduce, proscritto 

Orbo del grande Spiro, che favilla 

Del sol d’ Italia , il mondo abbagliò invitto 

Dal Nilo ialino a Scilla. 


Àllor di Albecco e Freidlando i prodi 
Di Osterlizza , Marengo ed Abouckire 
Volli affidar con epinicei e lodi 

Ai secoli avvenire. 

Canta or di Eroe cui le onorande chiome 
Orna di ulivo un serto , in sulla fronte 
Del Tempo ha sculto in auree cifre il nome 

Ma non col sangue e l’ onte. 

11 gran Fernando oltre le vie de’ venti 
0 Gloria alzar tue trombe eternatrici 
Non su trionfi che irrigar torrenti 

Di lagrime infelici ; 
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Ma su trofei di nobile virtude , 

Che allrice di magnanima potenza , 

E di grand' opre nel suo petto chiude , 

Tipo della clemenza. 

Gloria ! tuo grido è 1’ eco non mendace 

Del comUn plauso , ondo il giardino aprico 
Di Ausonia echeggia, che in sicura pace 

Educa il lauro antico. 

Reggono in bianca stola il gran timone 

Giustizia e patria Religion , che i Regni 
Furon base e de’ Regi alle corone 

Saldissimi sostegni. 

Se della patria avvien chiegga una voce 
A’ figli i brandi ed il valor possente , 

A scudo con lui s’ arman dalla foce 

Del Tronto all’ Etna ardente. 

Insigne successor del prò valore 

De Farnesi a man prodiga diffonde 
11 ricco censo al secolar splendore 

Delle tirrene sponde. 

Sui circhi , anGteatri e 1’ ampie sale 
Della barbarie nell’ orror sepolte , 

Monumenti elevò da cui sue ale 

Il tempo iroso ha svolte. 

Se 1’ ombra di Ruggiero al bel soggiorno 
Jtieda , tanti in mirar pegni di gloria , 

Sfrondi il suo allor leggendo di essi attorno 
Di Ferna.noo la storia 
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Lo prenda invidia dell’ derno serto , 

Onde il mio Prence la sue tempia ha cinto , 
Poiché civico ulivo ha maggior merto 

Che allor di sangue tinto « 

Questa terra che già nutrì gli Archila 

Ed i Caronda , all’ ombra de’ bei gigli 
Riproduce al retaggio dell’ avita 

Dottrina , illustri figli, 

Delle scienze destar , dell’ arti il bello 
A’ rai di sua virtude le Sirene , 

Splendor diero al bulino , allo scarpello , 

E alle Sebezie scene. 

È vera gloria? I posteri ammirando 

Diran , se i lauri in marzio agon strappali , 

Più eterni siea del Serto che a Fernando 
Benedir le sue dati. 




Luigi Pagani 

da Caslcll uccio Inferiore* 
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n che del tuo natale il giorno riede , 
Sire , torno a cantar de’ fasti tuoi , 
Che dal Mare d’ Atlante ai Lidi Eoi 
,Van riscuotendo una non dubbia fede. 


Per Te 1’ oppresso respirar si vede ; 

Per Te soggiorna la giustizia in noi ; 
Per Te spiega virtude i pregi suoi ; 
Per Te nel Trono amabilmente siede. 


Te dunque il Fato vigili e rispetti , 

Che se di sorte ria segno ti vuole , 
[Vibri il dardo feral ne’ nostri petti ; 

E regni de’ Borbonidi la Prole , 

E allor fia tolta a’ popoli soggetti , 
Quando i raggi saran tolti dal Sole ! 

:-€S SS**; 


Felice Chiarini, 
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ODE 


A, 


grato 


Ula paoc , sa , innalzisi un’ ara 
In tal giorno tra i fasti sacrato 
I Lucani concorrano a gara 
Ad offrir puri voti a’ suoi piò : 

Ma sien figli di un cuore eh’ ò 
Al più giusto , al migliore de’ Re. 

Sieda a dritta quel Genio di gloria 

Che rifugge dal sangue e dall’ armi 
Ah ! 1’ alloro sacrato a vittoria 
Gronda il sangue che il prode versò 
Degna gloria di bronzi e di marmi 
Merta sol chi con pace regnò. 

Questo Genio , che i cuori conquide 
Te , Fernando , tra 
Non vi è terra , che a te non sorrida 
Tutto hai teco de’ sudditi il cor . . . 

Solo il suol di Lucania fia cheto ? 
Non ha un cuore che senta 1’ amor ? . 


• « 


Regi fa lieto 


Ah ! la mira .... di amore la face 
Per te tutta la incende e divora ; 

Mollo deve a quel Genio di pace , 

Glie la rendo si culta qual’ è ; 

E in compenso col cuor , che ti adora , 
T’ olire omaggio , eh’ è degno di Te 
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Ma ta gridi ai tuoi stati felici : 

Tempo è d’ opra , di forza , di ardore ; 
Mano ni ferri dell’ ozio nemici j 
Grand’ imprese fa d’ uopo compir !... 
Ah ! la paco tra i ferri non muore , 

Nè quei ferri son stretti a ferir. 

Sì : quel ferro , eh’ è 1’ arma del forte , 

Non si svelse dal sen di natura 
Sol per farlo strumento di morte j 
Di delitti , e di strage crudel , 

A fugare miseria o sventura 
Pur lo serba il benefico Giel. 

Fu più santa , più bella la meta , 

Cui fu volta del ferro la possa ; 

Selve abbatte , che udiron la piòta 
Di chi caddevi in torbida età ; 

Apre strade su terra non scossa , 
Squarcia monti , congiunge Città,* 

Che dirà del Sebelo la sponda , 

Che del Regno ogni terra , ogni suolo ? 
Che dir mai la Trinacria feconda 
Di quell’ opre , che il ferro eseguì ? . . 
Ah 1 diran , che Fernando , egli solo , 
Opre eterne di pace compì ! 

Templi innalza pel culto di Cristo, 

Apre strade su fiumi , tra monti , 

E Licei della scienza all’ acquisto ,■ 

Ed ospizi difesa all’ onor ; 

Secca il ferro de’ stagni le fonti i 
Campi e genti son d’ altro vigor. 
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Salve o Prence ! di bronzi , di marmi 
Se Lucania non ti alza gli onori ; 

La preghiera che in candidi carmi 
S’ erge al cielo , e che amore dettò , 

È memoria che sculta ne’ cuori , 

Mai per tempo , o sventura mutò. 

Possa , dice , d’ accanto al tuo trono 
Verdeggiar dell’ olivo la pianta ; 

Possa sempre il Signore del tuono 
De’ tuoi regni serbarti all’ amor ; 

Mai non cada per ansia si santa 
Di tua stella il benigno fulgor. 

Abbian altri infinita una gente , 

Che lor serva per forza e per tema ; 
Colla folgor dell’ armi il Potente 
Può cittadi , non cuori domar ; 

E la pugna di ardor si fa scema , 

Se noi puote dal cuore improntar. 

Ma se avvien , che a turbar la tua pace 
Sorgeranno di guerra i perigli : 
Guiderà dell’ Amore la face 
Mille brandi a difesa del Re ; 

Che se hai teco 1’ amor de’ tuoi figli „• 
Esso è scudo , esso è gloria per te. 


Domenico Canonico Bronni» 

da Melfi. 

Jtl. 
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Su libro adamantin note scrivea : 

Tu chi sei ? tu che scrivi ? io le dicea , 

Ma da stupor la voce era respinta. 

La Storia io sono , ella rispose , accinta 
Ogni opra a divulgar o buona o rea , 
Eccitatrice a la più eccelsa idea , 

Consolatrice di virtù , s’ è vinta. 

Questo di eternitate è il libro invitto : 

Accanto a’ nomi di Trajano e Pio , 

Luigi e Enrico , io Ferdinando ho scritto : 

Sicilie , a voi del Ciel largito è in dono 
Chi compirà d’ un secolo il desio , 

Degno d’ un’ ara , e assai maggior d’ un trono. 

Arlilllc Brando] 

da Episcopia. 
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\S|ia’ il Sol dechina inver 1’ occaso , e spande 
Fulgor inen vivo sul varialo aspetto 
Di che natura ognor s’ abbella , e a 1' ombre 
Cede sorgenti a confortar gli umani , 

E ’l creato di pace e di riposo. 

Ma mentre passa e la sua face asconde 
Dietro i mai sempre verdeggianti colli 
Del ridente Posilipo , un suo raggio 
Dardeggia 1’ arso lacerato fianco 
De l’ ignivomo monte ; e rende appieno 
j Cello in si fera vista anco 1’ orrore. 

Calmo e tranquillo il mar , ratto s’ increspa 

Al queto sibilar de la sorgente 

Dal liquido suo sen brezza notturna : 

E cento barche ed ampie navi in mille 
Maniere attraversantisi , e solcanti 
Il velivolo regno ampio de’ venti , 

Forniscon novo e variante un bello 
A 1’ incantato popoloso lido 
De F augusta Partenope , ’ve il sole 
Ha regno , e aprile ride un riso eterno. 

In riva intanto al turgido Casento 

Che scorre a piè de la città regina 
De la uativa mia Lucana terra , 

Una gente s’ aduna numerosa , 

Per uobil cor , per mente alta distinta. 
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E là convien nelle superbe sale , 

Ov’ è del Rege , dell’ Eroe , del Patire 
Che con 1’ amor su le Sicilie impera , 

11 simulacro. Ma chi move e aduna 
In esse a convenir schiera sì eletta ? 

La sacra ad ogni cor , alta possente 
Voce di affetto , la invincibil possa 
D’ un sentimento almo profondo ; e quella 
Di gratiludin clic in sì fausto giorno 
Parte dall’ imo cor de’ cittadini 
Di due felici al par terre sorelle. 

E linguaggio del cor sono le note 
Ch’ odonsi ornai , son candidi gli accenti 
Clic il fonte a noi di lutti affetti spira. 

Già udirli panili ; io 1’ armonia già bevo 
De l’ ispirata Italica favella 
Che su’ lor labbri suona. 1’ sento i’ sento 
Parte del foco che le libre invade 
Più riposte del cor di quei cantori 
Nel mio trasfuso , ed ispirarmi il canto* 

Ah perchè lungi io son ! perchè conteso 
Mi vien di unirmi a quel consesso eletto , 

A la parte più chiara e più prestante 
De la Lucana amplissima famiglia ! 

Chè in quel -non posso far suonar mia voce , 

E 1’ arpa a’ dolci accordi armonizzata 
Di amor , di gratitudine sull’ ali 
Di Feknando ad onor spingere un inno , 

Che non sua gloria ( e chi sperarlo il puole ? ) , 
M’ almen lo slancio dello ’ngegno adegni ! 

A Lui cantar vorrebbe il cor tal inno 
Che da Pachino l’ aura a Palinuro , 
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E da quésto a Pachili fida riporti 
Su 1’ ale leggerissime : tal’ inno 
Che <le’ sudditi a’ voti affratellalo 
L’ Angelo de le preci , e quel che in guardia 
I)e’ troni sta , farian presente al Divo 
Che in sua Sapienza altissima ed arcana 
Con ordin certo e certe leggi in terra 
Permuta e varia gli splendor mondani , 

E con paterna cura da quel soglio 
Ch’ eresse la sua man nell’ infinito , 

Care immagini sue , veglia i regnanti. 

E chi più degno trai sedenti ’n trono 
Delle pubbliche laudi ; ed abbia un’ alma 
Degna d’ impero , e che il mio Re pareggi ? 

Di Lui chi meglio il gran dover comprende 
E compie in un , il gran dovere a cui 
11 Ciel sortillo , di librar con equa 
Lance alle genti la ragione e ’l dritto ? 

Di Lui chi meglio sa temprar col giusto 
L’ utile ognor ? Chi più di Lui ripone 
Del popol nell’ amor la sua possanza ? 

Chi me’ comprese del Borbonio Sire 

Che solo a’ Numi è dato ed a chi regna 

» Giovar gli afflitti , e sollevar gli oppressi ? j 

Se questa Rcgion, culla di Eroi 

Un aspetto gentil di giovinezza 

Sort'io , se gode il privilegio eterno 

Di cui largilla a preferenza Iddio 

Degli altri popol’ tutti , e immensa un’ ala 

E nell’ arti distende e negli studi : 

Se l' industria e ’l commercio di tesori 
Feraci apportator , asilo e culto 
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Trovano in queste popolose sponde : 

Se il Siculo colono ara secavo 
11 campiello avito , e i colti vede 
Risponder grati a’ sudor suoi ; s’ ei' parte 
Suo pane a la crescente fauiigliuola , 

E non converte il curvo aratro in ferro 
Di morte apportator , e a suoi riposi 
Clangor noi toglie di guerriera tromba , 

E la sete smorzar non vede all’ acque 
Del patrio fiume il corridor nemico : 

Se coronato di superbi legni 
Yedesi ’l Sican pelago •, e de 1’ armi 
IS'on paventar la gioventude il tuono ; 

E tutti ricordar ch’itala terra 
E ^ patria comun ; che ad ogni passo 
Noi tutti calpestiam polve d’ Eroi : 

E sentiam che il voler solo ne manca , 

Non la possa e 1’ ardir , de 1’ universo 
Onde farla di nuovo arbitra e donna , 

Opra s’ è tutta di Fernando. — Oh 1 come 
Ei pieno il cor del bello , ama dillusi 
Vederne ovunque i chiari raggi , e intende 
Lo straniero a chiarir come procede 
In noi la Diva civiltade : instrutto 
Ne’ miti di Sofia sublimi studi , 

Questi protegge : e geueroso intende 
Ad iramegliar de’ popoli la sorte ; 

Il commercio promove , e lo difende 
Con sollecita cura ; e uu cor nutrendo 
Fervido , e di nomanza desioso , 

La gioventù con sommo studio educa 
A’ superbi di ouor bellici ludi , 
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E ne divide la fatica , e affronta 
I pericoli tutti. Or ve’ siccome 
Riflesso in lui della sua gloria un raggio 
Osserva Italia , e in Lui si piace e gode. 

Ossequio dunque ed operoso affetto 

A cosi eccelso Re , che dal suo Trono 
Su la virtute e la pietà fondato , 

Tanti in noi piove benefici , o imprende 
Degne di eterno Sole opre mirande. 

D’ altri popoli in gara , or da’ Lucani 
Abbiti omaggio , onor , laude, o Fernando, 
Che desti in tuli’ i cuor sensi sublimi , 

Se di luce più bella in Te rifulge 
Di Carlo il regio cor , 1’ alma d’ Errico, 



Sae. Antonio Cannelli 

da Dricnza, 
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SONETTO 

**&oao@s* 


Spunta 1’ anrora , e lucida e festiva 
Ad un dì sì solenne apre lo porle , 

E nuova speme in ogni cor si avviva , 
E 1’ alme son nella letizia assorte. 


Tutti , tocchi da idee di miglior sorte 

Alzan pel nostro Re ben mille evviva , 
Alza del Faro 1' una e 1’ altra riva 
Un unanime voto , un grido forte. 


Gran Dio, se i sommi Re nascon tuo dono 
I popoli a bear , se doni tuoi 
Son giustizia e valor congiunte in Trono , 

Gran Dio , tu il nostro Re conserva a noi 
Per cento lustri e mille , e pochi sono , 
Ch’ eterni esser dovrieno i giorni suoi! a 




£accr. Tommaso Monaco 

da Avigliano. 
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ODE 


*3okci o Sole , c d’ un guardo misura 
Delle terre o del maro gl’ imperi , 

Come un Nume agli umani pensieri 
Or ritolga , or ridoni 1’ ardir. 

Vedi 1’ Asia e suoi campi fioriti , 

Che fecondi co’ raggi cocenti . . . 

Fuggi , fuggi le misere genti 
Cui la vita è perpetuo morir. 

Torci il guardo dal suolo affricano , 

Ove altera Carlago si assise , 

Le sue spoglie già Roma divise 
E del prode alla polve insultò. 

Da quel giorno , alla ignavia dannato 
Parve segno di eterna sventura ; 

1 suoi doni qui ascose natura x 
Nè Anniballe dall’ urna destò. 


Or d’ Europa sull’ almo giardino 

Gira , o sole , tuoi cupidi rai : 
E le leggi , ed i Regi vedrai 
Benedetti da latte 1’ età. 


Ma qui svolse del bello gli arcani , 

E qui attinse 1’ ardito pensiero 
Una gloria eh’ è figlia del vero , 

Arde Italia , ed eterna starà. 

Qui dell’ arti i superbi portenti , 

Par che usurpin la forza di Dio ; 

E la forza , eh’ è pari al desio 

Nuovi accresce trionfi ed ouor. ' 18 
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Tutto è pace d’ intorno , o d’ ingegno 
Sol vi è guerra , di sangue digiuna , 

E circondan de’ prenci la cuna 
La giustizia , le scienze , e ’l valor. 

Ma qual grido di gioja risuona 
Sulle rive del chiaro Sebeto ? 

Sole esulta , che giorno più lieto 
Non vedrai nel cammino de' dì. 

Tu ricordi quel giorno felice 
Quando cinto di rosee speranze , 

Trai conviti festivi e le danze 
Nuova luce a’ Borboni apparì. 

Ve’ in Fernando il valore di Carlo , 

Con l’ ingegno dell’ Avo si alterna 
La pietate , e la fede paterna 
Prima gemma del serto do’ Ile. 

Sulle colpe de’ figli pentiti 
Generoso già sparso il perdono : 

E redense alla fede , al suo Trono 
Quegl’ ingrati che il fallo perde. 

Or dovunque lo sguardo rivolgi , 

Vedrai seme di gioja , e di pace ; 

Ed un giusto peusiero e tenace 
E una mano che pronta eseguì. 

Mai finora dell’ alme Sirene 
Non rifulse più bello il soggiorno ; 

Ti saluto o bellissimo giorno 
Sii pel Regno il più bello de’ dì. ! 

Sae. Vii elicle Stigliati! 
da Vignola. 
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rapina dìves Olympicà 
( Lugenda vafrae minerà Palladis ) 
Poenas daturus noxae , et cxta 
Alile disjicienda edaci , 

Quondam Prometheus inscius horruit 
Putrì virilis de luto imaginis 

Filae repente auram per artus 
Adposild subiisse jlammd ; (i) 

Tollens decenni Leucopetrae ab sinu (a) 
Excussa somno Parlhenope caput , 
Circumque lustrane litora , almo 
Ausoniae irradiata Sole , 

Fidii , stupenti nec sibi credidit , 
Augusta Begis quid poluit manus , 

Et quam brevi, quod multa multo 
Saecida vix peragant labore. 

Saevit coaclum irne carcere ferreo (3) 
Frustra reluclans indomitum mare / 
Pierei furenlis vincta cervix t 
Imposilae Oceano catenae f — . 

Pivper salebris aspera sordidis 
Paltts amoenas panditur in vias ; 
Conira refabtns cessit unda , 

Litore motibus occupalo ! — 
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Insueta lucis vis facibus novae 
O mirum 1 olino heic manat inanìbus ; 

Phoebcs jtibar viclum , nùenU's 
Invida Nox nìhil et Dici : 

Quasvis per ords missa siphunculis 
Late coruscans ex tenui aere , 

Quein cocta depromunt ridalla 
Ignivomi specubtis camini ! (4) 

Sacra Ilerculi Aedes heic sonai ; urbs trcmit (!>) 
Pompeja saxis obruta , Vestii 
C'oeno scpullae Stabiacque 
Molem humeris onerosiorem 

Mirantur : unum non crepitar s rotis 
Plaustrum , sed una millia corripi : 

Non pondera , al rnonles : manumque 
Non hominum , populos sed ipSos : 

Propulsa non quo novimus impdc , 

Sed quali ab arcu missilis cvolat 
Indichila arens nictam ferire 
Aethcra per vacuum sagitta : 

Non ada bohus , quo prius ordine , 

Nusquam taccndis ada sed ausibus , 

Cum se , igne distenti , cylindro 
Non capiant latices alieno l (6) 

Nil Rege mentis sandius èst bonae , 

( Tum est orsa Vates ) qui solium hard sibi, 
At. Se buie putat servire , cura s 
Sporte pati docilis severas .* 
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Delenda nulli s Temporìs unguibut 
FernAhdk , sic Te mimino, sospitent » 
Virtute lardos in nepoles 
Macie tuà monumenta ponisi 

Nec tot Te aceròis immerito probris 
Vexata , numqaam af fracta calumniis 
Nostrùm o decus , Lucana Teline K 
Il ex animo pepulit paterno. ( 7 ) 

Sensere saltus rupibus ardui 
Diffindi acuto nescia adhuc rudts 
Ferro bidenlis terga , laxas 
Atque vias , facilesque sterni. 

Foecunda spicis arva Potenliae 
Semola vidit Messapio J, reto , 

Mandatque jungi colle , vinclo 
Foederis ut coèanl perenni (8). 

Tellure sparsis ceu stupuit viros 
Thebanus bospes surgere dentibus 
Serpentis atri , atque ense ciuciati 
Praelia conseruisse dira , 

Qualisve nutu Sceplrigeri Jovis 
Mox est cerebro nata Dei Dea ; 

Stipatae apum instar fune phalancis 
Impatiens properat quielis 

Lucana pubes , quo impcrium vocat 
IìegiS verendum. Constitit bine iteri 
Longeque limosi sonantes 
Gurgile praecipili residuai 
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Fluctus Basenti. Cornila Bradanus (9) 
Compescit ingens , aggeribus paccns 
Jìipas eoe ree ri profusa s 

Jam limidus dare colla ponti. 

Hae Pacis artes. Die sacra Martias 
Camena. Fires indomitas refer : 

Bobur doce Jìrmum : ede coeplis 
Aon animos gravibus tninores. 

Est dexlra Begi pacifica , liaud iners , 

Oh / si darenlur vel Mareolidis 

Castra , ani tumentis ripa Baetis , 

Jena , JFalerlous , aut Marengum ! — 


Adcodatus Sansone 

a Bolla. 


( 1 ) È nota la Favola , e la sorpresa di Prometeo. 

( 2 ) Leueopctra, luogo tra il villagio di S. Giovanni, e Por- 
tici , ove si crede sepolta la nostra Sirena. 

(3) Si allude alle strade di S. Lucia, c del Piliero e ai ponti 
di ferro quivi costruiti. 

(4) L' introduzione de’ lumi a gas: la formazione del gas nel 
cosi detto Gassometro a Chiaja. 

(5) La strada ferrata di Castellammare, la quale passa sulle 
rovine delle antiche città Krcolano , Pompei, e Stabia. 

(G) La forza motrice del vapore , e la sua formazione. 

( 7 ) Si rammentano le opere provinciali eseguite prima di 
quest' ultimo decennio. 

(8) La slrada provinciale di Malora, che mette le tre Puglie 
in comunicazione colla Basilicata. 

Cjj) Fiumi di Basilicata, su’ quali passerà la strada di Malera. 
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Semper honot , nomenqua tuum , laudesque m ancbunt. 

Tino. JEn. i. 

^^PLEND/Dus occìditas tatn se inclinar al in tindas 
Phoebus , et ignivomi fratrie de lumine fulgens 
Luna viam bigie mediani tangebat anhelis. 

Omnes dum placida laxabant membra quiete , 

Multa movens animo , solus , miài teslibus umbris, 
Jucundum carmen meditabar sceplra lenenti 
Fernando Augusto , cuius natalia festa 
Omnes certatim plausu celebrare pararant. — • 

Cum mi/ii feslitus rutilando siclcra Jindes 
Ante ocu/os Juvenis ftdgenlibus adslitit al/s. — 

Quid trepidas ? gaudens inquit; salis omnia luta 
Jlesperiae genti , demissus ab aethere celso 
A’uncius bue adsum felix , Geniusque secundus. 
Pampe moras , animo subitos age pelle timores , 

Qua te duco via , gressus nunc dirige promplus. 

Hacc ille : et mire foto simul ore renidens 
Accessit propius , dexlramque Ictendil amicavi. 

Al qttas per terras lactas me ducit ? . . . Uóique 
Lata favel natura loco ; dulcisque voluptas , 

Et vita ; /tic r olucres , fontesque , amnesque loquuntur + 
Mtdcent hic zephgri molles spiranlibus auris 
Pidenles campos. Nunquam secai aera fidgur , 

Et nunquam saevit stridens Aquilone procella. 

Nubibus assurgil media regione propinqua s 
Collis inardescens radiis , longeque refulgens* 
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Excelsum culmen , progresso tramile longo 
Assequimur tandem. Cvpid.ua lune omnia lustro. 

Et quidnam spedo ? . . . Procero vertice Collis 
JEdes se czlollit , sublimibus alta columnis: 

Argento ac auro solidoque adamante decoris. 

Tunc ille : Omnipotens liane sacram condidit JEdem, 
Tempore quo terras , coelumque rolabat opacum .— 
Virlutem heroum , ac insignia facta triumphis 
Ilio ornai variis , liic debita proemia reddit 
lllis , quos urit magnarum gloria rerum. — 

J licei accessi , ac ardenlia lumina tollens 
Ad postem legi signatura cannine dicium : 

Omnipolens posuil Sedes llluslribus istas. 

Ingredior reverens , oculis ac prosequor alias 
Sedes innumeras , summa ratione reposlas 
Ordine quasque suo . . . Miài se feri obl ia Sedes 
Altior , insignis mire , stellisque corusca , 

Est Sedes roseis sertis redimila ; ligustro 
Aurea resplendcnt passim - mirabile dieta ! — 

Mille bine , mille illinc laeti glomeranlur altunni 
Aulae stcllantis , properant , plauduntque vicissim 
Omnes perniveis redimiti tempora vitlis 
Purpureos spargunt Jlores , et carmina dicunt. 

Haec ego respiciens , praesentio pectore magna , 

A Genioque peto : Sedes cui nobiiis ista ? — 

Laeti tia exultans responsum ita reddidil ille : — 
Haec mea Jìge tuis animis , ac accipe dieta. 

Hanc Sedem celsam , ornalam , miramque paravit , 
Qui mare , qui terras , qui sidera numine torquef , 
Magnammo Ileroi , cuius natalia cuncti 
Enne celebranl , laetiqae colent per tempora multa. 
Inslgtut est I’riuceps t Ferjukdus nomine dictus 
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Compicuos super heroas ter maxima* Heros. 

Cum tot sustineat , ac tanta negotia pruclens 
Placat iam lerras , et sancta his olia retldit , 
Pracceptis populos tutalur , tnorìbus ornat , 

Exetnplo emendai , lacrgmosas quasque querela s 
Accipit et lacrymans , praeslans pielate Jideque. 

I nunc , et cunclis mea dulcia verba reporta. 

I nunc , et gaudens Regera Patremque saluta. 

Ilaec ubi dieta dedii , rutilo fulgore coruscans , 
L'ndique divinum ambrosiae dìffudit odorem , 

Et leribus compar venlis abscessit in aether , 

Scctat us sum oculis ; geminasque ad sidera palmas 
Attollens , iterum fugienlem iterumque vocali. 

Jamque rubescebat roseo spectabilis ore 
Coniux Tithoni , vilreisque exibat ab undis , 
Expeclala dies aderat; Geniique suave 
Alloquium memoro : manet alta mente reposlus 
Oris adhuc splendor, resonuntquc in pectore voces : 
Salve , Rei fortis . . . Dam current sidera mundi , 
Donec aquas Boreas violenta fronte revolvet , 
j Seraper honos , nomenque tuum , laudesqae manebunt : 
Salve , iterarn ac salve. .. Qua nunc decorare corona 
Te possum Aonia ?... Tua nunc insignia facla 
Quis memorare polesl ? Quaenam Te digna referri?... 
Rei , miài da veniam : cidlus libi reddere possum. 
Non laude s meritas . . . Tanto splendore coruscas , 
Ut torpet stridi s mea fibris lingua relenta , 

Ae immota manent coram Te lumina mentis. . . . 
Ecquid agam , Princeps , Augusto a sanguine ducle ? 
0 Rei , o Pater .... 

Sac. Gerardns Pistoiese 

a Muro. 
j3 
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^ol^§Z&>3io-p-. 

^Harminb si tasto , lìex inclite , pungere vellem, 
Quod trahis a claro sanguine , grande genus : 

Si cancreni reges , qui praecessere , decoros , 

Fatum , bella , anitnos , grandia facta , vices : 
Aulla foret Ubi laus. Dedii hoc fortuna. F bitinta» 
Fon tua , non labor est, non meritumque turni. 

Si dicam , quali polleres pectore in armis , 

( Namquc cor, atqueoculum , credilo, Marlishabcs ) 
Quoddecushoc esset?.. traheret lingua invida par lem, 
Partem hostis , partem miles et ipse sibi. 

Inger.ii laudes hic tenlaturus an essem ? . . 

Ingcnìi laudes haec quoque turba meret. 

Ecce hic conspicuo miranlur in ordine tanti , 
Quorum mene menti est aemula et aequa Utae ; 
Fel quos sancta Thcmis, vel qtios alit innuba Pallas , 
Vel quos docla lìhodos , quosve Epidaurus alit. 
Quidnam ergo superest, quod sii celcbratius unquam ? 

A on tua laus , aliis si tribuenda foret ! 1 . . 
Tollere quam nemo , nomo concedere possi t , 

Sola lui virtus , esto canenda mihi. 

Laus est , quod populos scis prosperitale replere / 
Quantus honos atavis adfuit , unus habes. 

Quod , duce te , Jlorent omnes excelsius arles , 
Maiori et nusquam Pallas honore flit. 

Quod eor magnanirm's aluisti sensibus almum , 
Quod lìex exemplar llegibus unus eris , 

Parcere quod suescis ( lumen itane Iti divide laudem 
Fumine ) dant veniam manina sola reis. 
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Rex pie , pcrge viam , quam caeperis , ornine fausto , 
Terque quaterque precor , Rex pie perge viam. 
Utraque jlorescel reclore Sicania tanto , 

Et voti grates utraque compos aget. 

Antonio Aitalo 

a Teana. 


(Brasai sa ®s»attiaMù<8i5a 

Fernànds , atavis dignisque e Regibus orte, 
Siciliae sidus Borboni aeque domits , 

Tanto humeros fulcis molimine , pondere quanto 
Allanlem referunt suslinuisse polum. 

Tu dux armorum Regni , Siculaeque phalangis , 
Ut deceut , cunclos , praelia et arma doces , 

Tu sanctor legtim , leges et fura rependis 
A te sons poenas , proemia justus /tabe l. 

Te duce tolluntur ponles de marmore slructi, 

Quos contro frustra tempus et mula fremunt. 
Undique te surgunt duce magnificentius arae , 
Templaque subsidiis slant reparata tuis. 

Jam protenta satis sunt ferrea sfrata viarum ; 

Nulla aetas novit ferrea strato qindem. 

Saccula quae norunt nat ile V aporibus actum , 
Mobile quod ventus , quod neque remus agai ? 
Quis novit currus ( mirum l . . ) volitare rotantes 
Atque auras cttrsu vincere posse suo ?, 
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Jgnem t'peuin arte cìes , qui sit eplendenlior igne , 
Quetn dederant oleae , quem dederanlque foci. 

Et sumplu tenui Jlammae sunt mille facesque , 

Quae per tempia domos , nocte dieque inicant. 

Te duce Mnemoeinee renovant nova gaudio musa e 
Et laurum regnis piantai Apollo fui». 

Regna ndi liane artem Reges docuere parente s 
Ilistort'as quorum pagina quaeque canit. 

Quid dicam forti , quo polles , pectore in armis ? 

E incendi populos ars quoque nota farei. 

Et nisi le genibue flexis Phoenicia virgo 
Pieridtmque chorus funderet arte preccs ■ 

Et non prarferres alea praecingere miti , 

Qua/n potine lauris tempora sanguineis ; 

Quam cito rorasses /tostili sanguine terram , 
Plurima et ambirent laurea seria caput. 

Oh utinam tali velie , Rex , pergere seneu / . . 
Perpetuo , oh utinam . . . pax foret alma tuie / . . 

Ah satis ingemmi càie , luctuque repletue 
Vùlit bella , tieces , fumerà et otnne nefae t . . 

Poet nimbo s renovata quiee ; aeterna eit ! / . . audì 
Quod voluta extollunl voce precante lui. 



Padellali* Bncciea 
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JskiiA haec, quae votis populorum erecla Sicanum, 
Sacra fait meriti s , Rex generose , tuie. 

Circa itane sancta Themis laetos diffundere vultus 
Cernitur , ingeminans maxima vota Deo. 

Circa hanc Helligio , cujus tu lancea et arma , 

Tu jubar , et majus factus es orbe decus. 

Sanclaque consisti Pietas velamine pidlo , 

Qua tu neg/ectos , qua miserosque tegis 

Ciucia caput olea stat Pax , quam dem'que dacia 
Post tot bella , vices funera tanta , viris 

Diva stat Adriaci , tgrreni diva marisque , 
Cumaruia atque Pftaros utraque laeta soror. 

Pro Rege , atque suis , Regni et ductamine fausto 
Fundunt discissis vota preccsque comis. 

Dividilur nubes ! ! . .fulsit lux coclilus ! . . Eja . . , 
Divariati excepit vola preccsque Deus. 
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^^uid faciam , haereo ; Fernandum si dicere tritar , 
Quem canit innumeris garrula fama tubis. 

Ah ! vereor nimium , ne Principe forsilan almo 
Detrahat inferior dum mea musa canit. 

JJt resonos inter cyenos slridoribus anser , 

Sic quoque tot vates inter , et ipse strepam. 

Sed loquar , et quamvis desint in carmine vires , 
Nusquam erit ut nisus , vel mi/ii desti amor. 

Nam si quis sludcat , Fernandum aequare canendo 
Qui merito possit dicere nullus erit. 
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